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OAP I TOL O I

Cenni sull'uso delle schede e su di alcune forme
di cataloghi.

§ 1. - Repertorii. Bisogno di essi vìeppìù sent ito.

L'eccesso della ricchezza ha spesso sintomi, fenomeni ed
effetti somiglianti a quelli della povertà, essendochè non di
rado cagioni opposte port ino a risultati identi ci o somigliano
tissimi. Ond' è che molte volte 1'eccesso delle ricchezze ìmba­
razza l'uomo, quasi come la povertà lo angust ia. La nostra età
soffre di una tale pletora : ovunque è eccesso di produzione,
e ad ogni istante ed in ogni condizione di vita se ne sentono
gl' incomodi. La roba, il numero, la quantità crescono, si
aumenta no in immenso, invadono : manca lo spazio a rice­
verli. Nei magazzini, nelle case, nelle biblioteche, negli al"
chivii difetta il posto ove collocare tante manifatture, tanti
libri, tanti stampati, tante carte .

Manca pure spesso altra cosa : il t empo, l' agio, la como­
dità di fruire di tanta ricchezza, ed anzi di sapere che cosa



si possiede ; e, sap utolo, di ritrovarl o prestamente nella far ­
ragine, cd averlo sot to man o.

Da ciò la somma necessità di repertorii di ogni fat ta e
nome, si chiamino essi diziona rii, cataloghi, indici, registri,
inventarii, matricole, e che so io.

§ 2. - Catalogo a libro. Suo carattere ed ìnconvenìeutì.

Ma coll' accrescersi incessante cd in progressione quasi
geomet rica delle cose per la facilitazione offerta vieppiù ogni
dì dalle macchine, l' antica farnia di cataloghi e registri a li­
bro non bas tava più, ed era divenuta incomoda all'uso e troppo
costosa. Imperocchè il catalogo o registro a forma di libro
bianco, destinato ad annotarv i a suo posto, via via , le cose
che si vogliono poi ritrovare, è essenzialmente un recipiente
destinato a contenere una quantità det ermin ata di cose. Sia
pure vasto un tale recipiente, egli è necessariamente deter­
minato nel suo insieme e nelle parti: e non solo il vasto
recipiente non potrà contenere quantità maggiore di cose del
prestabilito, ma neanche lo potranno le singole divisioni: dal
che avverrà, col cresce re delle cose, che l'una delle divisioni
si riempia affat to, mentre un'altra resterà quasi vuota; ma
questa non potrà sovvenire all'altra, chè ciò porterebbe il
disordine e la confusione. I)

I) " Est-ce donc qu'il n'existe pas, dans les principales bibliothèques,
dos cata logues cont inuellement consultés et continuellement utiles?
Oui, sans doute; mais ils ont un tres-grave défaut, jusqu'à prés ent
irrémédiablo, qui en diminue notablement l'effìcacìt é: c'est qu'ils no
pouvent [ama ìs otre tenus au courant. La produ ct ìon des livres est '
immense; des manuscrits arr ivent tous les jours aux d ép òts publics;
los collections s'enrichissent ; et, pour enregistrer tout cet afflux, on
n'a que la ressource des suppléments . Ces suppléments se rangent à
la filo los uns dos autres, do temps en temps; vu leur incommodité,
on les refond; mais aussìtò t l'accumulation recommence derri ère la
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Questa lotta dell' infinito col fini to, questa incongruenza
e incapacità di un recipiente fisso ed architettato a p r iori
a contenere una quanti tà indefinitamente e variamente au­
mentabile, ha portato ad abbandonare il libro, e sostitnirvi
le schede.

refonte, si bien qu'un te l catalogne est toujours un e ceuvro à fair e,
n'est [amai s une ceuvre faito, "

E. L ittré nella Pré(ace al Projei d'un Oaialoque un iversel des p1'0'
ductions inielleciuelles. Memoire sw' les moyens à employer p our dI'esser
"apidement tles catalogues exacts et complets des richeeses ren{ermées
dans les bibliothèques, les dép6ts d'al'chives et les musées et collections
p ar Bonnange archiviste du Ministère de l'agricolture et du comme1'ce
précédé d'un pré(a ce de M.' E. Littré membre de l'académie (rançaise,
de l'académie des inscriptions et des belles-leiires et de l'assemblée na­
tionale. Paris, imprimeri~ et librairie de Gauthie1' -Villa rs , Quai des
Grands -Augltstins, 55, 1874. Tous droits réseroes, pagg. vIII-39, con
ta vola.

" Un bon catalogue est-il donc bien difficile à éta blir ? A cette
question, voici la réponse d'un homm e qui s'y connait, le sava nt Paul
Lacroix : Rien de plus facile à faire qu'un mauvais catalogue ; rien de
moins facile que d'en faire un bonoEncore faut -il ajouter que l'eminent
bibliophile a été trop généreux de moitié : il est, en effet, très-facìle de
faire le catalogne médiocre d'un e bìb lìothèquo de moyenne importan co
et qui rest e invariable, c'est-à -dìre qui n e fait pas d'acquisitions nou­
velles i mais il n'est pas toujours facile ni mème possible de faire
un cata logue mème médiocre d'une vaste bibliothèque qui s'accrott
incessamment. L'exemple de notre grande Bibliothèque nationale en
est une preuve irr écusable.

u En 1850, une commission ava it été nomm ée pour étudier la que­
stio n du catalogue de ce vaste établissement. Après enquète faite , la
commission prit la décision suivante : " Le catalogue devra ètre fait
dans l'espace de douze ans, parceque si l'on met un temps trop long
a le mener à fin, le supplément prendra des proportio ns démesurées,
et I'ceuvr e pr incipale, à peine terminée, sera à refaire. " Le directeur
actuel de la bibliothèque avait, parait-il, promis d'ex écuter les condì­
tions .impos ées par la commissioni il y a de cela plus de vingt ans I
et, aujourd'hui, la dixième partie à peine des ouvrages ìmprim és est
cataloguée, non sans d'assez nombreuses défectuos ités, ce qui rocule
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§ 3. - Catalogo a sch ede,

Carattere (Iella scheda e suoi usi.

La 'scheda (rfXbUI}, scheda I) schedula v; lat., cedola, ce­
dule fr ., Zettel ted.) ha un posto importante nella storia della
scienza, particolarmente della filologia. In un libro che trat­
tasse con vedute sto riche e filosofiche dell' arte o del metodo
di comporre libri di vasta comprensione avrebbe un nobile
luogo, e pari al merito ed ai servigii che ha prestati a scrit tori
di opere di vasta e varia erudizione. Forse un tal libro è fatto,
o forse si farà. Checchessia di ciò, sarà opportuno di notare
qui il carat te re essenziale e la funzione della scheda , .

La scheda rappresenta il pensiero nello stato elementare,
di atomo. Condizioni delle schede sono; la mobilità, la muta­
bili t à, Esse possono ordinarsi e riordinarsi in cento modi : pos­
sono aum entarsi indefinitamente : si può toglierne ed abolirne,
secondo che occorra . E qui sta il pregio e l'utilità somma della

à doux conts ans lo cataloguomont des nouf dixièmo rostants! Mais
comme lo nombr o dos ouvrages imprimés do la Biblìoth èque nationale
s'augmente chaque ann éo d'environ 12,000, il s'en t rcuvera 2,400,000
dans doux cents ans, qui n'auront pu étro cataloguées, ot l'ceuvre prin­
cipale, comma lo disait tr ès-justement la commission de 1850, sora à
refaìre. Le cata logne do la Bibliothèquo nati onalo de Paris est donc
un catalogne de Pénélopo, c'est-à-dìro un cata logue qui ne so termi­
nera [amaì s. "

I) Oic. I. Att. 20, snb fin. Pmtus mihi libros oos donavit, etc. Eni­
tere, ut scheda nequa deperoat . Quinta . I, 8, ad fin. Nam qui omnes,
otiam indignas lectiono, schedas excut it , an ìlibus quoquo fabulis acco­
modare operam potest. Mart ial, 4, 91. Oho [am satis est, oho libelle!
Jam porvenimus usque ad umbilicos. Tu procedoro adhu c, et ire qumris.
Nec summa potes in scheda teneri.

! ) Cic. 15. Eam. 16. Hmc te t ertia jam epistola ante oppress ìt, quam
tu schedularn, aut litteram. Hieromjm. 3,in R ufin. n. 5. Fal sitatem
schedularum in sancto viro non suscipio.
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scheda, che, mentre la massa è suscet t ibile di qualsivogliano
mutazioni, l'atomo rimane sempre inaltera to, un fatto che
non è mesti eri di rifare quando si rifà o disfà o ricompone
il resto, od altre parti della massa.

Per tale funzione, la preziosa quanto modesta scheda ha
probabilmente servito alla composizione primordiale di opere,
nel cui contesto oggi non vediamo le tracce della loro fat tura
parcellare. 1\1a le schede originali andarono perdute, vuoi nel­
l' officina del tipografo, vuoi dopo la ricopiatura in fasci­
coli I).

Imperocchè i comodi della scioltezza e mobilità hanno
per rovescio la difficoltà a tenerle unite, conservarle, ritro­
varle , ed anche maneggiarle quando siano molto piccole ;
mentre la loro natura le porta alla dispersione ed alla con­
fusione.

A questo primo e più nobile e più secreto ufficio della
scheda, cioè di depositaria primordiale del pensiero, delle no­
tizie, dei fat ti notati singolarment e dagli scrit t ori, ne è succe­
duto un alt ro, quello di catalogo, registro e simili. Cominciato
dapprima ad adoperarsi le schede in servigio di biblioteche e
librerie, se ne allargò di poi l'uso a tante alt re aziende, ed
oggi vediamo negli ufficii di anagrafe ed in tante altre am­
ministrazioni, grandi banchi con sopra schierati schedarii in
gran copia.

Questo fat to universale, questa invasione delle schede,
que ta loro felice sostituzione al libro,ne dimostra a chiare note
la eccellenza reale e finale, e ci manifesta come e quanto bene
la scheda si adat ti e risponda alle esigenze che portano seco la
mobilità e l'incremento incessant e e indefinito delle cose nella
nostra età.

I) u Un grande monument o di schedo si ha nella Vallicelliana di
Roma, dove sono raccolto o ordinato quollo che servirono al Baronia
pei suoi Anna li. n Nota di un amico.



8

§ 4. - Sch ednr t ì e loro ìncomodìtà.

Ma a front e dei comodi delle schede stanno gl' incomodi
delle cassettine, o casellarii o schedarii che sin qui (salvo
qualche eccezione di cui dirò poi) sono sta ti il solo ed univer­
salmente adottato ricettacolo a contenerle, i quali sono tali
da rendere difficile e meno gradito l'uso delle schede per gli
studii : ne not erò i prin cipali.

Lo Nell'ordin e materiale ed economico, gli schedarii hanno
l'in conveniente di occupare un grande spazio in superficie
orizzontale, sia per quello che dessi occupano materialmente,
sia per quello richiesto per accedervi, mentre il libro collocato
in ìscaffalì lo occupa in altezza; e quanto sia oggi preziosa la
superficie, è ben not o. 2.° Nei va riì modelli di schedarii hanno
troppa parto i non valori, dico il materiale del ricettacolo e
gli spazii vuoti. 3.° Gli schedarii coi meccanismi introdottivi
per perfezionarli, sono assai costosi. 4.° Le schede mal si
difendono dalla polvere : presto si accartocciano e si sciupano.

Vi sono poi incomodi nell'uso. Gli schedariì non si possono
portar e a sè, nè si può avvicinare le schede agli occhi, nè pas­
sare schede o schedarii da mano a mano, come si fa dei libri.
D' onde un grave incomodo per le persone miopi o di bassa
statura, o a cui è molesto il curvarsi. Occorrendo di trarre
fuori una o poche schede, bisogna aver cura di porre un segno
nell' interstizio, e volendone togliere una massa, bisogna ricor­
rere ad amminicoli, che tratte ngano le schede dal cadere e
confondersi. Il pericolo della confusione e dello smarrimento,
e della conseguente perdita di t empo è sempre imminente nel­
l'uso delle schede in ischedari i. " Les biblioth écaìres ne les
man ìent eux-mémes qu'en t remblant en quelque sorte , tant
sera it grand le t rouble qui résulterait de l'interversion de
quelques cartes etc . " Bonnange pago8.
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Da ciò nasce un sistema di diffidenze e meccanismi e ser­
.ramì complicat i, che finiscono per togliere alle schede il loro
carattere originario di semplicità e scioltezza che ne formava
l' essenza ed il pregio. Dar ò qualche cenno su t ali meccanismi,
d'altronde ben noti ai versati su questa materia.

§ 5. - l\lobile - catalogo Bonnuuge.

Idea del catalogo universale.

Comincierò dall'invenzione di M.rFerdinand Bonnange che
. ha poi ricevuto modificazioni e applicazioni diverse, traenti da

quella la loro origine.
Nel libro già citato, dopo avere il sig. Bonnange detto

dell'immensa copia delle ricchezze intellet tuali contenute nelle
biblioteche; della necessità di un buon catalogo ; della difficoltà
di farlo, tanto che egli affermi che" un bon catalogue est en­
core à créer " ci dà delle notizie interessanti sulla grande im­
presa di fare il catalogo della Biblioteca Nazionale di Parigi,
contenente qua si tre milioni di titoli, cosicchè nel 1874, dopo,
venti anni di lavoro, soltanto la decima parte della biblioteca
era catalogata. Espone quindi l'idea di un catalogo universale,
non solo delle biblioteche di Francia, ma di t utta l' Europa,
anzi del mondo inti ero; idea proposta trent' anni prima dal
sig. Danjou bibliotecario di Montpellier, che il sig. Bonnange
fa sua, estendendo il catalogo a tutte le ricchezze conte nute
negli archivii, musei e collezioni ; idea che prima giudicata chi­
merica, ora sarebbe divenuta attuabile pel sistema a schede
mobili e insieme fisse inventato da lui. Dice poi delle condi­
zioni d' un buon catalogo ; come a tali condizioni non soddisfac­
ciano i cataloghi attuali; dei due sistemi di cui sono formati
i cataloghi attuali, l'uno a registro, ossia in libro, e dei suoi
inconvenienti; l' altro, il catalogo a schede in casse ttine ossia
schedarii; come il secondo sistema corrisponda a tutti i re­
quisiti, eccetto uno, e questo essenziale, cioè che possa esser
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messo a disposizione del pubblico i del pericolo della confusione
inerente a questo sistema tanto che " en résum é, les catalo­
gues ordinaires à cartes mobiles sont dangereux pour les bi­
blioth écaires et inutil es pour le public; " del rimedio tentato
dal sig. Pin son bibliotecario di Parigi, (che il sig. Bonnange
riconosce suo precurso re), di assicurare le schede con un filone
metallico che le attraversi; degI' inconvenienti di questo si­
stema , principale dei quali si è la quasi immobilit à a cui sono
ridotte le schede, e la difficoltà di leggerle,

Dopo avere accennato ai va ntaggi ed agli svantaggi delle
schede e formulato il problema" rendr e les car tes en m éme
temps fixes et mobiles, " che egli crede di avere risoluto in
una maniera completa, in modo da potersi per essa " édìfìer
un monument r èvé par les plus éminents bibliophiles , mais
qu'ils ont toujours considéré comme une chimère, le Catalogne
Unì versel . . .. qui, dans queìques années, pourrait devenir
une des plus belles r éalit és de la civilìsa t ion, et présenter en
quelque sorte le Bilan de l'Esprit humaìn, " passa a descrivere
la sua invenzione con le seguenti parole : " Voici comment j'ai
résolu ce problème dont les term es semblent, au premier
abord, contradicto ires : Faire un a semblage de cartes à la fois
fixee et mobiles? Rien de plus simple, ainsi que je l'ai dit o

" Supposez des cartes qui, au lieu d' étre percées d'un trou,
comme celles de 111. Pinçon, pré entent , au milieu du pied, une
échanerure d' environ 3 centimèt res de hauteur sur 2 de lar ­
geur; supposez que la boìte où elles doivent étre rangées soit
t raversée, dans toute sa longueur, par une tige m étallique sur
laqu elle les cartes viendront se placer à cheval, à mesure
qu' on les casera. Maìnt enant, supposez que la tige soit une
vis sa ns fin, qui, en tournant sur elle-m éme, fasse avancer ou
reculer un écrou de la largeur et de la hauteur de la boìte,
vous voy ez tout de suite que cet écrou - écrou presseur ­
pourra serrer fort ement Ies cartes les unes contre les autres,
cest- ù-dìre les fixer complét ement par leur talon, la seule
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partie cont enue dans la boìte, et qui est le ti ers ou le Qua rt
de leur hauteur. Quant aux deux t iers ou aux trois quarts su­
p érìeurs restants, ils seraient un peu mobiles, comme dan s le
système de M. P ìnçon, si les cartes étaient d'une seule pièce ;
mais cette mobilit é ne sera it pas suffisante pour qu' on p ùt
lire facilement ce qui sera it écrit dessus, Un e dernìère modi­
ficati on était dono nécessaire pour donner au système t oute
sa perfection : il fallait rendre complète cet te derni-mobilit é.

C' est ce que je crois avo ir r éalis é avec succès, en brisant la
carte , au moyen d'une articulation en toil e, au niveau du bord

. supérieur de la boìt e et de l' écrou presseur. De cet te fa çon,
les deux t iers ou trois qua rts supérieur s de la carte , quoìque
inséparables, iL moins de violence intentionnelle, du t iers ou
du Quart inférieur, sont aussi mobiles que les feuillets d'un
livre relié par le système de reliure dit iL dos brisé ; ils peuvent
étre entièrement couverts d' écrit ure sur les deux faces et lus
avec la m éme facilité qu'un livre.

. " Quand j'aurai ajouté que les mouvements de rotation
de la vis sans fin, qui font av ancer ou reculer 1'écrou, ne peu­
vent avoir lieu qu'à l' aide d' une clef que possède seul le bi­
blioth écaìre, j' aurai donn é une id ée complète de mon systè me,
et montré qu 'il r éalise toutes les condit ions reconnues n éces­
saires à un bon catalogue, et que j'ai énum érées cì-dessus. Il
sera it inutile de rappeler ces condit ions ; jo dirai seulement
qu' une des plus essentielles, celle qui permet de mettre un
catalogue iL la disposit ion permanente tlu. public, est r éalis ée
avec la m éme perfect ion que to utes les autres : elle remé die

d' avance, en effet, non-seulement à la négligence et aux di­
stractions du public, mais encore aux instincts dépravés de
quelques natures malfaisantes qui ne résistent pas au besoin
de détruire , m éme sans intér ét, des objets, fussent-ils d' une
utilité publique, fussent-ìls l' honneur de 1'espri t hum ain . Des
cartes du catalogue pourra ient donc dìsparaìt re par un fait
de malveillance ou méme otre détruites par usure naturelle.
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Mais l'usure ou la malveillance ne peut atteindre que la partie
mobile de la carte ; la partie fixe ou talon ne peut ni s' user ni
étre enlevée; or, sur ce talon sera r ép été le numéro d' ordre
qui doit étre inscrit sur un registre d'entr ée et sur l'ouvrage
désigné par ce num éro; en s'y reportant, on saura donc ce
que portait la carte dìsparue; on la remplacera imm édìate­
ment, et le catalogue sera toujours au completo

" Ainsì, voilà d émontr ée la pos sibilit é, bien plus, l'extrème
facilité de faire, pour une bibliothèque donnée, un catalogne
non-seulement bon, mais .absolument irr éprochable. "

Ecco dell'accoglienza che l'invenzione del sig. Bonnange
ha ottenuta dalle amministrazioni competent i. " Gràce à l'in ì­
tiative éclaìr ée de M. l'am ìral Paris, directeur g én éral du D é­
pòt des cartes et plans de la marine, et de l' honorable et
savant biblioth écaire M. Renard, le catalogne de la biblio­
thèque du D ép òt a pu étre établi en quelques mois par le bi­
blioth écaire lui-m éme. Il est vrai qu'il y avait d éjà un bon
catalogne imprimé; il a suffi d' en sacrifier deux exemplaires
et de coller sur une fiche chacune des indications correspon­
dant aux quinze mille ouvrages (formant 40,000 volumes)
qu'e lle renferme; les ouvrages acquis depuis l'im pression du
catalogne ont été inscrits à la main et les cartes manuscrites
placées à leurs rangs respectifs parmi les cartes ìmprim ées.

Aujourd' hui le catalogne est mis à la disposìt ìon de toutes
les personnes qui ont accès dans la bibliothèque, à la grande
satisfact ion et au grand avantage des travailleurs. "

Entra poi a dire dei modi di ridurre i cataloghi esi­
stenti alla forma del suo catalogo, e sviluppa inoltre il con­
cetto del Catalogo universale delle opere intellettuali, idea
grandiosa di cosa di grande importanza e che merita di es·
sere diffusa.

" Toutes les bibliothèques pourraient, et j'ajoute, de­
vraient suivre cet exemple, sans en excepter la Bibliothèque
natìonale, ou plut òt à commencer par elle. Son catalogue



13

complet exigera it environ troi s millions de fìches; I) vingt écri­
vains bien dress és et bien dirig és pourraient sa ns peine écrire
100 fiches chacun, soit, ense rnble, 2,000 fìches par jour, ou
600,000 par an, à raison de troi s cents jours do travaìl, Les
trois millions de cartes seraient donc faites en cinq ans et
m éme en moins de t emps; car, pour la partie du catalogne
déjà imprimée, un seul travailleur pourrait faire beaucoup
plus de 100 fiches par jour, en suìvant le proc éd é dejà pra­
tiqu é à la bibliothéque du Dépòt de la marin e, c' est- à-dire en
collant sur une carte chacun des articles catalogués dans les
volumes, Somme toute, on arriverait, en cinq ans au plus, à
édifìer un catalogne auquel on travaìlle depuis plus de vingt
ans et qui, ainsi que je l'ai dit préc édemment, ne se terminera
jamais, si l' on continue à suivre les errements adopt és.

" Ce qui sera it , relativement, facile à faire pour la Bi­
bliothèque natio nale, le serait, à fortiori, pour toutes les bi­
blioth èques publìques de Paris et des département s. Or, ces
dìvers catalogues faits, le Catalogue universel national 2) ne
seraì t pour ainsi dire plus qu'une question mécanique, grace
au système des cartes fixes-mobiles. Quelques milliers, quel­
ques dizaines de mille peut- étre d'intercalations au catalogue
de la Biblioth èque natìonale, et le cat alogue univ ersel national

. (pour les ouvrages imprimés et manu scrits) sera it cr éé , Il n' est
pas probable, en effet , qu'il se trouve dans toutes les biblio-

I) " La Biblioth èque natìonale ronferme, ainsi que je l'ai dit pr écé­
demmant, envìron 1,900,000 ouvrages imprimés, 85,000 manuscrits
et 1,000,000 de pìèces et documents hìstoriques: ensemble 2,985,000nu­
méros. n

2) u Je dis le Catalogue universel national, car je crois que c'est le
seul qu'un Fran çais puisso avoir actuellemont l'umbìtìon d'établir.
Quand chaque nation aura édifié lo sìen, il n'y aura aucuno difficulté à

établir alors un vrai Catalogue universel. Puisse du moins la Franco
ètre la première à donner 1'exemple, et ne pas se laisser devancer dans
cette belle ceuvre de progrès intellectuell t
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thèques autres quo la Bi blioth èquo na tionale beaucoup plus
de cent mille ouvrages ou pìèces qui ne se trouvent pas dans
celle-ci, en sorte que son cat alogue comprendrait presque le
catalogne natì onal universe!. Malheureusement, je ne pense
pa s qu' il faille s'attendre, en F rance, il voir faire la pr emière
application d'une idée nouv elle par une grande admìnìstra tìon
publìque ; si quelqu es bibliothèques, comme celles du D ép òt
de la marine et de l' Observatoire de Paris, I) ont adopt é mon
sys tè me, cela t ient à ce qu'il s'est trouvé là quelques hommes
ennemis de la rout ine, dont l' espri t était ouvert m éme à un
progrès qui d érangeait leurs habitudes et dont la volont é a
suffi pour op érer une r éforme dont ils ava ìent compris l'im­

por tance. Mais il ne fau t pas espérer qu'une par eille rencontre
se renouvelle souvent : la France est trop habitu ée il voir les
ìd ées nouvelles échouer dan s ses admìnìstrations contre la rou­
t ine ou des in t ér ét s personnels. Si la B ìbliothè que nationale
suivait , par ext raordinaìre , celles du D ép òt de la marine et de

l' Observatoire de Paris, il faudrait s'en applaudir, mais il n' y
fau t point compte r, et il m'a pa ru qu'il y avait plus de chances
d' arriver à un r ésulta t en faisan t app el à l'initiat ive priv ée
et an dévouement des hommes de progrès, La France, je le
sa ìs, n 'est pas le pays de l'in ìtì atìve privée ; cependant il s 'est

ma nifesté depuis quelques années, sous ce rapport , un chan­
gement qu' il serait injus te de nier et sur lequel il me parait
possible de fonder quelqu e espoir ; le t rava il int ellectuel es t
loin d' y avoir été étranger, et peut -étre m éme est -ce dan s

l' ordre scientifìque que le mouvement est act uellement le plus
prononcé; la France semble enfin pén étr ée de la nécessité de
ne pas d échoir du ran g qu' elle a longtem ps occupé dan la
hì érarchi e intellectuelle; sur to ut e la surface du pays, des

I) U Mon système a été appliqué à la bibliothèque de l'Observatoire
de Paris , gr àce à l'i nitiative de l'ancìen directeur de cet établissement,
le regretté M.' Ch, Delaun ay, n
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Sociétés savantes, dont quelques-unes travaillent au progrès
depuis longtemps, mais dont un grand nombre sont de for­
mation récente, redoublent aujourd' hui d' efforts ; elles exé­
cute nt , avec beau coup d'Intelligence et un grand dévouement,
des travaux dont la plup art sont d'une haute utilìté et glo­
rieux pour la nation, et je crois qu' on peut compte r sur leur
concours pour mener à, bien une ceuvre capitale, qui sera non­
seulement un grand honneur pour le pays qui lex écutera le
premier, mai s qui contr ìbuera puissammerit à, féconder les
travaux intellectuels et à en engendrer de nouveaux. On ne
sa urait se le dissimul er, en effet, ni se lasser de le répét er, si
les immenses tr ésors accumulés dans nos bibliothèques, nos
archives, nos musées, nos collect ions , restent enfouis, t rop
souvent ignorés et perdus pour les travaì lleurs, c'est à l' ab­
sence de bons cat alogues et spécialement d'un bon catalogne
universel qu'il faut s'en prendre. Quand un bon catalogue uni­
versel national sera déposé dans chaque arr ondissement de la
France et m éme dans les principaux canto ns, et t enu con­
stamment à la dispositi on du public; quand le travaìlleur
pourra aller le consulte r à l'h eure qui lui est la plus com­
mode, sans d éranger personne et presque sans perte de t emps
pour lui méme ; quand il pourra s'informer en quelques minu­
t es et s'assurer par ses propres yeux des t ravaux dejà faits
sur le sujet qu'il se propose d'étudier ou de trait er; quand il
apprendra en un instant le moyen de consulter ou de se pro­
cure r ces t ravaux ; quand il lui suffira méme, s' il n'habìte pas
une localité possédant un catalogue universel, d' écrire à l'ad­
mìnìstration chargée de la formatì on et de la conse rvation de
ce catalogue, et de lui demander un double de to utes les car­
t es où se t rouvent inscrits les titres des ouvr ages relatifs à un
sujet donné, I) alors on verra le goùt de l'étude se développer

I) " On voit que, gràce à ce système, chaque travailleur ou ama­
teur qui s'occupe d'un ou de plusieurs sujets speciaux pourra posseder,
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au lieu do lo voil' contrarié ot .comprimé par des diffìcult és
trop souvont insunnontables : on verra, enfin, les travaux in­
tellectu eIs se muItiplier ot sur tout devenir plus féconds, car
les travailleurs ne s' épuiseront plus à refaìr e ce qui parfois a
déjà ét é bien fait avant oux. Ce catalogne universoI ne sera
donc pas seuloment l'aux ìlia ìre, mai s le complément ìndispen­
sabl e de tous les bons travaux, et sp écìalement do ceux qui
voient le jour hors des grands centres de populatìon, et qui,
pour la plupart, sont bien moins connus qu'ils ne le m érit ent ,
quand ils ne sont pas absolument inconnu s.

" Ce catalogne sera-t-il difficile à établir ? Oui, sans doute,
si celui qui l'entreprend est lìvr é à ses propres forces, mais
en au cune fa çon, si les Sociétés savantes veulent bien lui pr é­
ter leur concours . La plupart d'entre elles, sinon toutes, ont
auj ourd'hui ét abli des catalogues de leurs biblioth èques et de
celles des villes où elles siègent ; ces cataIogues sont faits
avec le plus grand soin ; quelques-uns meme sont imprìm és
aux frais des Socìét és. Il suffìra de leur faire subir la t ra nsfor­
mation op érée à la bibliothèqu e du Dépòt :de la marine pour
qu'il s deviennent des catalogues parfaits. Pour les catalogues
ìmprìm és, cet te transformatìon s'op érera ave c la plus grande
facilit é, moyennant le sacrifìce de deux exemplaires, comme
cela s 'es t fait à la bibliothèque du Dép òt de la marine; pour
les catalogues manuscrits, les membres des Sociétés pourront
les faire recopier SUl' des cartes s épar ées, ou m éme Ies copier
eux-mémes, en se partageant une t àche qui, je crois pouvoir
l'assurer d'avance, sera rarement au-dessus de leur dévoue­
ment; dans le cas où elle sera it trop lourde, lorsqu' ìl s 'agira,
par exemple, de bibliothèques publiques, po sédant une ou plu­
sieurs dizaines de mille d'ouvrages, les Sociétés obtiendront,

à défaut d'une bibliothèque spéciale complete, au moins lo cata logue
d'une telle biblioth èque, de maniere à savoìr toujours où il peut con­
sult er ou so procurer te l ou tel ouvrage dont il a besoin. n
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sans aucun doute, rles conse ils muni cipaux Ics ressources né­
cessaires pour faire exécuter le travail par de copìstes sous
la surveillance d'une commission prise cornplétement ou en
gra nde partic panni Ics membres des Sociétés .

" Lorsqu e le travail des Sociétés sera exécuté, et il le
sera sans doute en peu dc temps, le catalogne de chaque biblio­
th èque d épartementale pourra étre ìnstall éau ssitot, d'après le
nouveau système , et ce sera d éjà un grand et très-utile progrès.
Mais, en outre, le catalogne universel se trouvera pr épar é au
point que la Bibliothèque nati onale et toutes les autres gran­
des biblioth èques ne pourront refuser, pour l'accomplissement
de cette ceuvre, sinon leur concours act ìf, - qui pourtant ne
nous paraìt pas improbable, - au moins leur concours pas sìf,
c'est-à -dire la communicat ìon des leur catalogues particulìers
à la commission du catalogne unìversel. Il ne l'estera donc, a
ce moment, pour édifìer le grand monum ent, qu ' à obtenir les
moyens mat ériels d'exécution, ce qui sera it peu de chose en
Angleterre, aux États-Unis, en Suisse, et peut-étre en Alle­
ma gne, mais cc qui est beau coup en France, et ce qui peut
faìr e craindre que l'idée née sur notre sol ne trouve, comme
bea ucoup d'autres, sa première r éalisatìon SUl' un sol étranger.
Esp érons que non, et faison s un app el aux ami s du progrès
avec la convinction qu 'il se ra ente ndu.

" Je ne crois pas me tromper en supposant que la Bi­
bliothèque nationale renferm e au moins les trois quarts de
tous les ouvrages imprim és et manuscrits qui se t rouvent en
France. Or, comme le nombre des ouvrages, pièces et manu­
scrits, qui existent dans notre grand établi sement ne s 'él éve

pas tout à fait à troi s millions, en portant à quatre millions
le nombre de fiches nécessaìres pour l' établìssement du cata­

logue universel, on est probablement de beau coup au clessus de
la verit é, Adm ettons cependant ce chiffre de 4,000,000 . Les
fiches pr éparées pour recevoir Ics ìndìcatìons bibliographiques
reviendront à 50 fran e , le mille, ce qui ferait une somme

A . D'ALTE~I1'8 - Il Sistema Scheda/e. 2
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de 200,000 francs, Le remplissage de fiches, soit à la main,
soit en y collant les indications découpées des catalogues
imprimés, reviendra environ à 30 fra ncs pour mille cartes,
soit 120,000 francs pour les quatre millions. Trois cents vingt
mille (ra ncsJ tel serait donc le chiffre total auquel s ' élévera it

la somme nécessaire pour l'établissement du Caialoque uni­
versel naiional (ouvrages imprim és et manuscrìts). Si cett e
somme était dépensée intégralement , il resterait pourtant à
pourvoir à la d épense du meuble indispensable pour loger les
cartes. Mais cet te dépense serait relativement insignifiante.

Si les conseils g énéra ux voulaient accorder chac un une
subvention ann uelle de 500 francs penda nt cinq ans, ce serait
d éjà une somme de 215,000 fran cs. Il nous parait certain que
l' on trouverait facilement les cents et quelque mille fran cs
complémentaires dans le zèle généreux des Sociét és savantes
et littérai res et des ami s des sciences, des let tres et des arts.
Nous confions aux conseils g én éraux le soin de faire appel
aux membres des Sociét és savantes, dont un si grand nombre
sont eux-m émes conseillers .

te I1s pourront également faire appel aux conseils munì­
cipaux d'un gran nombre de villes de France, sinon de t outes,
et nous avons l'espoir que là encore l'appel sera entendu.

" i notr e espoir n' est pas deçu, dans cinq ou sìx ans la
F ran ce aura l'honneur d' étre la prem ière à poss éder un mo­
nument d'un e hau te utilit é, élevé ù la gloire de l'espri t hum ain
et con idéré universellement comme irr éalisable. "

Non dispiacerà al sig. Bonnange che io abbia riferiti lun­
ghi brani del suo libro che merita di esse re conosciuto tra noi e
medit ato, come altresì la Preface el i M.l" E. Lit tré e le App récia­
tions dioersee du nouveau sust ème dei sigg. L. Renard biblioth é­
ca ìre du Dépot des cal't es et plans de la Marine, Ch. Delaunay
directeur de l'ob ervatoire de Paris, P . Lepaire bibliothècaire
du conservatoire national des arts e métiers, Ernest Vinet bi­
blioth écaìre de l' école natìonale et speciale de beaux-arts,
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Secondo questi competent i personaggi l'Invenzione del
sig. Borinange avrebbe ottimamente e definitivamente sciolto
il problema sino allora tanto vessato dell' ottimo catalogo, e
reso possibile la creazione del catalogo universale.

Ed in vero il libro del sig. Bonnange tratta principalmente
del catalogo universale, e della sua invenzione, solo come di un
mezzo, e molto modestamente. Scarsissima ne è la descrizione
tecnica. Niente ci dice del costo del mobile che non deve essere
insignificante. Non fa nessun calcolo sulla superficie che può
occupare un tal mobile destinato a contenere milioni di schede;
non sul rapporto degli spazii pieni coi vuoti richiesti dalla in­
clinazione delle schede.

Checchessia di ciò, è un fatt o che, malgrad o i pronostici
di quei valentuomini, il catalogo del sig. Bonnange non ha ri­
portato la palma; e quantunque sia stato accolto nella bi­
blioteca della marina e colonie, di quindici mila titoli, e da
quella dell'osservatorio di Parigi, non pare che sia stato adot­
tato in grandi biblioteche.

Può dars i che a questo magro risultato abbiano cont ri­
buito le influenze che lamenta il sig. Bonnange, ma io credo
piuttosto che ciò sia derivato da difetto intrinseco di concetto
che ne rende l'u so non abbastanza pratico. Non parlo della
spesa, perch è una nazione come la Francia non si arresterebbe
per un milione di fran chi dal creare un catalogo delle sue ric­
chezze int ellett uali: ma la difficoltà, per me, sta nel concetto
stesso di mobile-catalogo, cioè di un mobile che appunto non è
mobile, ed esige che lo studioso si avvicini ad esso per con­
sultarlo.

Ciò sembra a prima vista indifferent e, o almeno essere
questa anche la condizione del catalogo a registr i; ma già
questo non è del tutto immobile, e poi occupa minore spazio
di quello Bonnange quando sia collocato in iscaffali. Con­
stando questo di cartoncini e tela incollata, non potrà con­
tenerne che 130 circa al più per decimetro, i quali, dedotti
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gli spazii pel rovesciamento, si ridurranno a circa 1000 al
metro; cosicchè una fila per un catalogo di una grande bi­
blioteca come quella di Parigi, sarebbe di 3000 metri. Ripar­
tita questa in sei ordini, come è nel tipo del sig. Bonnange,
la lunghezza si ridurrebbe a 500 metri, la quale fatta girare
quattro volte ed anche sei od otto in una galleria o salone,
obbliga gli studiosi, che hanno varii titoli da consultare, a
passeggiate incomode specialmente per vecchi e deboli, quali
sono troppo spesso i dotti. Nè a tal e inconveniente vi è ri­
medio di sorta, col catalogo Bonnange e con gli altri consimili
in ischedarii.

Altro inconvenient e gravissimo del catalogo Bonnange e .
di tutti gli altri a cartoncini sta nella difficoltà di sfogliarli.
La loro rigidità si oppone allo sfogliamento: la loro inclina­
zione non lascia presa alle dita ; quindi gran perditempo e
tedio per consultarli.

Non è pertan to da maraviglìar e se, lungi dall' essere
quello del Bonnange il non plu s ultra dei cataloghi, sia stato
invece soggetto di modifìeazionì ed anche di peggioramenti
su cui non mette conto il trattenersi, ed abbia ispirato il
sistema a libro della grande Biblioteca Vittorio Emanuele di
Roma, che vuole essere esaminato.

§ 6. - Catalogo della Bìhlioteca Y. E.

Gli autori di questo hanno preso la scheda articolata
del Bonnange e l' hann o fissata dentro una busta o legatura
mobile o sia à dos brise. Per far ciò, hanno praticato due fori
nel ret tangolo inferiore della scheda, corrispondenti a due
fusti fissati nella legatura. Dopo intr odot to in essi il numero
determinato di schede, che ogni legatura deve contenere, si
richiude questa, co tringendo schede e legatura con madre­
viti serra te con chiave. Quest e legature poi si dispongono ­
su scaffali, come si fa dei libri.
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Questo sistema è evidente mente un notevole perfeziona-
I

mento del sistema Bonnange: e ciò consiste nell'abbandono
del concetto di mobile comune al sistema Bonnange ed a tutte
le altre maniere di schedarii a casse t tine, e nel ridonare al ca­
talogo la forma di libro. Con ciò si risparmia una vasta occu­
pazione di superficie e le conseguenti deambulazioni, mentre
il catalo go viene schierat o su molti palchetti sin dove può
giungere la vista e la mano senza incomodo. Così trasfor­
mata l'occupazione in verticale, non si richiede vasto locale
per contenere il cata logo, e quest o si potrà collocare ovunque.
Si può stabilire un servizio di distribuzione facoltativa oppure
obbligatoria. Possono i bibliotecarii per affari di ufficio avere
sotto mano gli stessi volumi senza scomodarsi dai loro
seggi....

Ma anche il catalogo della V. E. ha notevoli inconve­
nienti. Lascio stare il grave costo delle legature attuali, e
l'altro più grave qualora si dovessero fare più robuste e tali
da durare parecchi anni. L'inconveniente maggiore sta in ciò,
che essendo la rilegatura di una capacità determinata, non
possono aggiungervisi nuove schede, senza toglierne altret­
tante alla fine del volume, le quali poi vanno collocate al
principio del susseguente nel te mpo stesso che bisogna to­
glierne altrettant e alla fine, e così di seguito . Val e a dire che il
rimaneggìamentc di un volume importa quello dei susseguenti
e così si andrebbe sino all' ultimo, se non si riserbassero
nelle buste dei vuoti che si riempiono di cartoni. Ma tale rime­
dio non può essere che un palliativo transitorio. Di pari passo
con tali mutamenti di schede vann o quelli dei segni esterni,
che cont raddistinguono ciascun volume. Pei quali incessanti
mutamenti accadrà spessissimo che le varie opere di un au­
t ore poligrafo, o le varie edizioni e traduzioni di una stessa
opera si t roveranno separate, e si dovrann o ave re alla mano
due volumi per volta. Malgrado ciò parmi che il catalogo
della V. E. sia quello che meglio risponde alle moltifonni e
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disparate esigenze dell'ottimo catalogo, e lo conferma l'onore
teste annunz iato dell'essere stato ammesso nella biblioteca
Vaticana .

§ 7. - Riassunto sui cataloghi.

Riassumendo abbiamo : 1.0 l'antico catalogo a libro che
poteva dura re molti anni quando l'uso della stampa era
moderato, e le biblioteche si arri cchivano soltanto di opere
scelt e; ma non basta più oggi, che, oltre all' eccesso degli
stampat i, si ha la tendenza ad abbandonare i criterii del bello
e del buono e tutto accogliere e tutto ospitare nelle grandi
biblioteche, anche giornali di ogni fatta, lunarii e manifesti
teatrali, preparando così ai lontani. posteri immensi materiali
per anche più immensi st udii e lavori stat ist ici, sociali, etno­
logici e che so io sul nostro secolo cartaceo .. . . : in tali con­
dizioni il catalogo a libro sarebbe veramente il cata logo di
Penelope : 2.° il cat alogo a schede in ischedarii, sciolte, perico­
loso per i biblioteca rii, inutile per il pubblico: 3.° i cataloghi
in ischedarii, ma con ischede vincolate con diversi meccani­
smi, i quali hann o gl' inconvenient i di essere immobili, e di oc­
cupare una grande superficie : 4.° il cata logo a buste della V. E.
che ha ridonato ottimament e al catalogo la forma di libro,
ma che ha inconvenienti inerenti alla sua essenza di busta a
capacit à determinata.



OA.P I T OL O II

Idea e descrizione del mio sistema.

§ 8. - Prima Idea ùel mio sistema. Ruota per huli cl.

Occorrendomi un giorno di raccogliere separatamente se­
condo le loro desinenze tutte le parole latine contenute nel
vocabolario usuale, trovai che per procedere speditamente e
ordinatamente in un tal lavoro, alquanto ampio, mi sarebbe
stato necessario di avere sot t'occhio e sotto mano, come in
un quadro, tante caselle in cui scrivere a suo luogo le parole
prese dal vocabolario. Per arrivare a ciò (che non si sarebbe
potuto ot tenere comodamente con fogli casellati) ricorsi ad
altro espediente . Imma ginai un sistema di schede disposte in
ruota girante in modo da recarmi innanzi agli occhi la casella
desiderata, invece di doverla ricercare portando qua e là lo
sguard o su diversi fogli. Oltre a ciò avrei incontrato gl'inco­
modi di un contenente fisso per un contenuto eventuale ed in­
definito, e di un architettamento aprioristico di materiali in
parte ignoti.

Presi dunque un certo numero di schede lunghe circa
10 centimetri e largh e 5 It che forai presso l'estremità del­
l'asse longitudinale: mi provvidi di un disco di cartone avent e
un raggio uguale alla lunghezza della scheda, forato nel cen­
tr o: introdussi nel disco e nel mazzo delle schede una piccola
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chiavarda di metallo a testa convessa : quindi un dischetto di
legno striato ed un piccolo prisma : disposi le schede scalar­
ment e stringendo disco e schede con madrevite in modo da
formar e un sol corpo: segnai nelle sporgenze di tutte le schede,
con piccolo carat tere, le desinenze sot to cui volevo raccogliere
le parole, e procedei allo spoglio. Per far ciò mi serviva di una
penna col manico t erminante all'estremità superiore, in ispa­
te la : con questa, rivoltandola, sollevavo la massa delle schede
sovrapposte a quella su cui volevo notare la parola: la tratte­
nevo sollevata colla mano sinistra mentre scrivevo colla de­
stra : scritta la parola (di cui per risparmio di tempo e di spazio
sopprimevo la desinenza) lasciavo cadere le schede sollevate,
e passavo a trascrivere la paro la seguente, girando la ruota
con l'indice e il medio della sinistra ; al quale uopo avevo so­
vrappo sto alle schede il dischetto di legno striato, st retto
anch' esso dalla vite, tanto che in breve tempo, ordinatamente ,
senza pericolo di sbagli, senza fastidiosi movimenti di capo e
di mano, senza ingombro dello scrittoio, sfidando i figli di Eolo
ed ogni altro ìnsìdìatore delle schede, mi trovai fatto il mio
dizionari etto. Cioè, sfilata la ohiavardìna e i dischi di cartone
e di legno, raccolte le schede in un mazzo difeso sopra e sotto
da guardie di carta forte, le vincolai con un perno di legno
che cost ringeva il blocco, inferiormente, con un bottone fa­
cent e corpo col perno, e superiormente con un dado di sughero
forat o.

Questo congegno semplicissimo e di uso facilissimo mi
ha pre tato utili e co tan ti servigii in varie compilazioni,
come dirò più sotto, trattando del metodo schedolare.

§ D. - Filza ed altri congcgni usati per vincolare le schede,

L'idea di forare le chede per introdurvi un filo metalli co
o un occhiello affine di ass icura rle o riunirl e non è nuova, nè
lo era quando molti anni fa io inventai la mia ruota : basti il
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rammenta re l'antichissima e classica fil za che ha dato origine'
al verbo " infilzare ; " ma appunto la funzione del foro e filo o
occhielli era di collegare le schede o indissolubilmente o in
modo da potersi sciogliere solo però in rare occorrenze e con
qualche difficoltà, perdita di ' tempo e pericolo di confusione :
era , insomma, un istrumento di archiviazione.

§ 10. - Ufficio del perno. Varie t'orme Ili perni e loro usi.

Volumetti e loro coll ocazione in ìseaffall.

Il mio congegno, invece, procedeva da altro concet to,
aveva diverse funzioni, e si prestava ad alt ri ufficii. Il perno
et dado scorrevole, o scorsoio, o strettoio, o compressore, già de­
scritto, fa l'ufficio di legatura; ma potendosi togliere e rimet­
t ere colla massima celerità permette di trasformare ist anta­
neamente il mazzo di schede dalla forma (li libro a quella di
schede sciolte , e queste, dopo le fatte mutazioni, ricomporre
all' istante in libro, cosicchè tal congegno riassume i vantaggi
del fascicolo e delle schede, eliminandone gli svantaggi.

Ma esso si prest a ugualmente bene alla arcliioiaeione. Il
perno strettoio è fat to per contenere così poche schede come
tant e quante lo permette la sua lunghezza: quindi sul pacco
sporgono part e del perno e il dado, sporgenza che non per­
mette di sovrapporre pacco a pacco o collocarli accanto come
si fa dei libri negli scaffali. Per ottenere questo, si adoperano
dei perni di metallo a rocchetto di var ie lunghezze costituiti
da due pezzi riunit i a vite; così, quando una parte del lavoro
passa dallo sta dio di elaborazione e di rimaneggiamento al­
l' altro di stabilit à, si sostituisce il perno a rocchetto all'altro
compressore, e così di seguito per le altre parti.

Con ciò lo scritto re può avere sot to mano, sovrapposti
sullo scrit toio o schierat i in iscaffalini, una quantità di volu­
metti contenent i una grande opera . Quanto facile è la collo­
cazione, alt ret ta nto è il ritrovamento: qualora i volumetti
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siano molti, si pot rà applicarvi all' est erno, nel dorso, dei
cartelli indicanti il cont enuto . Ma anche nei volumetti t enuti
a rocchetto tanto agevoli e rap ide sono le mutazioni quanto è
l'ap rire e chiudere di una vite di pochi passi. Anzi, una volta
aperta, non occorre di seguire -la rotazione del bottone con
le dita, ma basta il farlo frullare col pollice, senza pericolo
che cada, essendo ritenuto dal naso o appendice congiunta
alla vite.

Il cartello si compone di due pezzetti di carta forte riu­
niti con tela : l'uno è forato e s' introduce nel perno sopra la
guardia: nell'altro si nota ciò che si vuole. Quando il volu­
metto è posto in piano nello scaffale, il cartello è visibile: si
gira poi sulla guardia, quando si adopera. Si possono fare
anche di lastre metalli che riunite a cerniera munite di guide
da introdurvi cartelli mutabili.

§ 11.- Applicazion e del congegno ai cataloghi di biblioteche.

Confronto col catalogo (Iella Y. E.

L' applicazione del congegno ai cataloghi di biblioteche e
di qualsiansi altre collezioni sogget te a mutazioni incessanti,
era chiara ed immediata. [on si tr attava che di assicurare
un po'più le schede e di fare più solida la custodia. Ciò si ot­
tiene benissimo sostituendo tavol ette, ossia guardie di legno,
metallo o cartone ricoperto di pelle o t ela ai cartoncini, e as­
sicurand o le schede con perni le di cui teste venendo incassate
in occhielli fissati nelle tavolette, non si possono apri re senza
apposito ordigno. Difficoltà maggiore s'incontrava per apporre
al volume un segno esterno a tutti intelligibile che indicasse
il contenuto del volume. Fa cile sarebbe stato l'applicarlo sul
piano della tavoletta, ma rimanendo occultato nella collo­
cazione negli scaffali, poco avrebbe giovato : bisognava ap­
plicarlo al dor o; ma qui non vi è nulla di stabile, nè vi si
può applicare cosa alcuna che colla sua fìssezza impedisca



27

la rotazione delle schede e guardie, i rimaneggiamentì delle
schede e i loro aumenti e diminuzioni : la cern iera poi sopra ­
detta avrebbe colla sua sporgenza cont ras tato alla condizione
di dare ai volumi faccie assolutamente piane. Ilo risoluto il
problema immaginando una cerniera a doppia rotazione, in cui
la lastrina fissa è incassata nella guardia, e l'altra girante si
rovescia, sulla gua rdia, quando si maneggia il volume, e com­
bacia su quella. Nella last rina s' int roduce una striscia di carta
su cui si nota il conte nut o del volume, e il numero d'ordine,
e che si muta all'occorrenza.

È chiaro come, col mio sistema, qualunque mutazione
venga ad un volume si limita allo st esso, senza che dessa
importi variazioni di sorta nei successivi : basta il sostituire
perni di diversa lunghezza. Quando per l'aument o delle schede
il volum e divenga troppo grosso, si divide in due.

È da avvertire che qualora il perno stringesse troppo, le
schede si girerebbero con difficoltà, e qualora troppo poco,
la sua testa sporgerebbe sulla guardia ; dal che avverrebbe
che intopperebbe coi volumi vicini. P er ovviar e a ciò, giova
un manicotto che fascia il pern o e mantiene le guardie a
distanza fissa . Per ass icurare poi vieppiù le schede (mentre
una sicure zza assoluta non si può dare ad esse meglio che ai
fogli dei libri dati in lettura) si può munirne il foro con oc­
chiello di metallo che, olt re a renderne più difficile il lacera­
mento , lascerebbe un indizio del malfatto.

I miei volumi si schierano negli scaffali appunto come i
libri e come i volumi a buste della Biblioteca Vittorio Ema ­
nuele. Ma, confrontando i due sistemi, trovo queste differenze :
1.0 il costo del mio apparecchio, è molto minore; 2.0 la sua
durata è indefinita ; 3.° per esso il rimaneggiamento delle
schede è facilissimo; 4.° ogni mutazione che si faccia in un
volume rimane in esso !3 non influisce sugli alt ri; 5.° la vi­
sione dei titoli è rap idissima, sia che si rimuovano le schede
girandole, sia che, girata la guardia, si sfoglino.
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§ 12. - Altre nppltcnztonl. 'I'ncculuo.

Tralascio alt re applicazioni del mio sistema, come sarebbe
a cataloghi di altre collezioni, a registri di merci in magaz­
zino, a libri di amm inistrazione, ad anagrafi ecc., per venire
alla ideata per ultim o, al taccuino, ed agenda, che per il loro
uso portatile e giornaliero meritano alcune particolari consi­
derazioni.

Il problema che in vari modi si è cerca to di risolvere nel
tacc uino si è quello di potervi sostituire nuovi foglietti ai già
usati. Anche qui s' incontra l' incongruità di un contenente
fisso e di un contenuto aumentabile. Piace di usare un tac­
cuino ben fatto ed elegante, ma dispiace di metterlo via e
comprarne un altro quando i foglietti sono esauriti. Allora o
ci si priva di notare molte cose che si vorrebbe, o si ricorre
ad altri mezzi, come tavolette di avorio od altro, da potervis i
cassar e lo scritto . I varii sistemi in uso per sostituire foglietti
nuovi agli adoperati, non sono comodi, nè pratici. Poi non si
sa dove mettere nè come tenere uniti i fogliet ti staccati, i
quali spesso si vorrebb ero conservare, nè come classificarli
affine di ritrovarlì subito all'occorrenza : ciò che far ebbe per­
dere tempo quando fossero molti : per lo che avviene che o si
gettano t utti, anche gli utili, o uno si astiene dallo scrivere
nel taccuino cose che pure farebbe molto comodo di notarvi.

Applicato il mio congegno al taccuino, questo, oltre al
servire all'uso comune dei taccuini ordinari, cioè di notarvi le
piccole spese, gli indirizzi, le agenda ed altri ricordi di natura
effimera , serve agli studiosi per notarvi fatti, date, memorie,
o servazi onì, anzi scrivervi pensieri e continuare fuori di casa
un'opera che si abbia in ponte. Imperocchè cessa qui la preoc­
cupazione di dovere poi ricopìare lo.scritto. 'l'ornati a casa si
apre il taccuino e i foglietti -sì affidano, ord ìnandoli, nei proprii
perni. La stes a comodità offre agli uomini d'affari, di notarvi
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all'uopo togliere un fogliet to, o anche strapparlo senza danno
degli altri e senza che apparisca. Stampando nei fogliet ti il
proprio nome, potrebbero supplire ai biglietti da visita. Per
facilitare poi in sommo grado l'uso del taccuino, invece del pic­
colo perno a vite, vi se ne può applicare un altro in cui le due
par ti si t engano unite mediante una piccola molla a scat to, e
si liberan o col premere del dito su di un bottoncino.

È chiaro dopo ciò come l'applicazione del mio congegno
al taccuino; 1.0 abbia risoluto il problema di sost ituire como­
damente foglietti nuovi conservando la copertura esterna, che
così si può avere anche elegante e preziosa; I) 2.° l'abbia tra­
sformato ed elevato a più nobili ed importanti ufficii.

Il mio taccuino poi serve mirabilmente all' ufficio di
agenda per la comodità che offre all'ordinamento, al pronto
ritrovament o e ai facilissimi mutamenti : nè, dopo le cose
dette, occorrono altr e parole a spìegarlo.

§ 13. - Calcolo del numero dell e schede disposte in Iscalfalì

secondo i dìversì formati.

Prima di passare ad altre considerazioni gioverà di fare
qualche calcolo sullo spazio occupato dalle schede secondo il
mio sistema, comparat ivamente a quello di altri.

Una cart a di sufficient e peso per servire al catalogo di
una grande biblioteca secondo il mio sistema, può avere uno
spessore di 14 millimetri per ogni 100 fogli, e quindi un

I) Sono lieto di presentar e alla Esposizione di 'I'orino alcuni Saggi
dei valentissimi artisti sigg. prof. Rinaldo Barbotti ed Angelo Mariotti
di Firenze che dimostrano quanto bene ed utilmente possano applì­

carsi le belle arti a questa nuova industria. Colgo questa occasione
per attestare altr esì la mia riconoscenza ai bravi meccanici sigg. Pe­
t rignani, Bombini, e Probo Rossi, che mi hanno coadiuvato nella ese­
cuzione dei congegni da me ideati.
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volume di 300 schede, aggiungendo omill . per tavol ette, surà
grosso 48 mill. Cento volumi, contenent i 300,000 schede,
schierati avranno una lun ghezza di 48 metri. Essendo poi la
mia scheda grande larga U A cent ., e dando 2 A centoal pal­
chet to e all'aria, si hanno 12 cent oper palchetto, dei quali se
ne pot ranno avere 10 ordini a cominciare da 70 centoda terra.
Tale scaffale contenente 1000 volumi con 300,000 schede sarà
dunque lungo 5 metri circa comprese le divisioni, alto da terra,
compreso lo zoccolo, metri 1 e UO e di 17 o 18 cento di aggetto
compreso il mobile.

P ei volum et ti di form ato medio, carta di 10 fogli a milli­
metro con aggiunti omill . per i cart oncini e sporgenze dei perni,
si avranno 30 mill. per ogni volumet to di 300 schede, e così un
palchetto di 72 centopotrà conte nere 20 volumetti con 7000
schede . Essendo la scheda larga 5 ~ cent oe dando 2 ~ cento
al legno e all' aria, si avranno palchetti di 8 cent . ; e così uno
scaffalìno di 5 pal chetti, alto 40 cent ., conterrà 100 volumetti
'con 35,000 schede, ed avrà un aggetto di 12 cent imetri.

Pei volumetti di formato piccolo, rimanendo lo stesso il
numero dei volumet ti e schede per ogni palchetto cioè di
20 volumet t ì e 7000 schede, si limit erà l'alt ezza dei palchetti
a 7 cent., e l' agget to a lO.

È chia ro poi che pei volum et ti di formato medio e piccolo
può convenire di collocarli sui pa lchetti in piano piut t osto che
di costa.

§ 14. - Confronto del posto orizzontale occupato dnglì
sehedar tì e (li qu ello vertìcule occupato dn ì volum ì
(li sch ede,

Dovendo le schede in casset t ine essere di carta forte, sa­
ranno di h , alm eno, di millim etro di spessore . Strette in una
cassettina lun ga 40 cent., ce ne starebbe ro 2000. Ma l'aria ne­
cess aria per maneggiarle e il vuoto per 1'inclinazione le ridurrà
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di Ys almeno, cioè a 1750. Supponendo poi una larghezza
di 5 h centodi scheda, 1 h centodi legno e 1 centodi aria, sarà
la cassettina larga 8 cent., e per 5 cassettino si avrà una su­
perficie occupata di 42 centoper 40, contenente 8750 schede.

Nel sistema schedolare invece le schede possono essere
di 10 a millimetro. Potendo adoperarsi anche mediocremente
compresse , se ne contengono 500 in un volumetto di 5 cento
di dorso, ma dando 1 centoad obusulantiam. alle tavolette ecc.,
si avranno 500 schede per 6 centoe 5000 per ogni palchetto di
uno scaffalino di 60 cent odi larghezza. Calcolando poi l'altezza
dei volumetti di 5 ;; cent o ed accordandone 3 al legno ed al
vuoto, si potranno avere avant i a sè 20,000 schede in uno
scaffalino a quattro palchetti che occuperà sullo scritto io una
lunghezza di 62 centoper 12 di profondità, supposta la scheda
di 11 centodi lunghezza.

Sin qui ho confrontato la quantità dello spazio occupato,
facendo le più benigne ipotesi a favore del siste ma a cassettine
e le più rigorose pel mio sistema schedale ; ora è da fare
alcune considerazioni sulle diverse condizioni del colloca­
mento.

Ho supposto un quadrato di 40 cent ocirca di lato posto
sullo scritto io alla destra della persona (riservata la parte si­
nistra a libri, fogli ecc.), sin dove, cioè, può giungere la mano.
Ma se vi giunge la mano non vi arr iva l' occhio a meno di
movimenti incomodi, essendochè il problema di fare le casse t­
tin e a tiratoio non è stato risoluto in modo pratico: bisogna
dunque per necessità tenere gli schedarii in una superficie
unica ed immobili o quasi.

Lo scaffalino, invece, occupa poco spazio sullo scrittoio
e dà tanto poco incomodo, che anzi è di uso comune agli stu­
diosi ed agìi uomini d'affari, cosicchè si può dire che il mio
sistema trova albergo già preparato. Ma gli scaffalini pos­
sono disporsi anche sotto al piano dello scrittoio e di fianco
al seggio ed essere giranti. Si facciano calcoli e si vedrà quante
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migliaia (li schede di varie dimensioni potrà uno studioso o un
uomo d' affari avere alla mano e porsi sott' occhio senza muo­
versi dal posto. Si vedrà che un solo impiegato potrà rima ­
nendo seduto, avere a portata l'anagrafe di un grande comune
di 200)O~O anime: un capo di ufficio o un ministro tutte le fila
del suo dicastero.

§. 15. - Uso pratico (Ielle schede e perni. Formati.

Vengo ora ad alcune considerazioni ed avvert imenti pra ­
tici sull' uso dei diversi elementi del mio sistema nelle var ie
applicazioni già descritte ed in tante altre che se ne potranno
fare in seguito.

I Affinchè le schede si prestassero ottimamente ai rima­
neggiamenti e riordinamenti volut i, ed all'istanta neo ritro ­
vamento, bisognava che fossero perfettamente uguali nel
contorno e nella foratura: giovava anche fossero arroto ndate
negli angoli per evitarne le piegature e l' accartocciamento,
lo che si ot t iene tagliando le schede a macchina.

Tre formati principali di schede ho adottato per ora : il
formato grande o formato-cataloqo di cento15 X di lunghezza
per 9 l': di larghezza; il medio o formaio-suuiio di cento 11
per 5 ;; ; il piccolo o.formato-taccuino di cento 8 Xper 4 ;; . Il
primo serve a cataloghi di grandi biblioteche e di altre col­
lezioni in cui la descrizione dell' oggetto sia alquanto lunga.
Pu ò servire ad altri usi e specialmente a lavori scientifici e
let terari i. Per que t ' uso però può più propriamente servire il
formato medio, in i pecie per certi lavori e per chi ha carattere
minut o: serve bene per la dispo izione a ventaglio nella ruota
a fare indici e spogli: è adatto per cataloghi di piccole bibliote­
che, di librerie, di merci in magazzin o, di agenda, di grandi
taccuini. Il formato taccuino è più particolarmente destinato
all'u o da cui prende il nome, ma può ervire anche agli tudii.

on potevo, naturalmente, dimenticare il bel se so a cui dedico
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un piccolo taccuino che chiamerò diamante, di cento5 ~ da
appendersi con catenella alla cintura .

Vi è poi un' altra forma di schede, o piuttosto liste, lunghe
circa 20 cent o e larghe 3 It o 4, molto adatte per far indici,
disposte nella ruota, e che benissimo possono tenersi unite e
maneggiarsi mediante i perni, mentre senza questi non lo po­
trebbero affatto se in grande quantità, o anche in mediocre:
la larghezza è sufficiente per iscrivervi una parola, ed anche
per lo spazio che si deve riservare avant i essa per notarvi
i punti e altri segni occorrenti per far metodicamente un in­
dice di qualche mole. Tale formato-indice può variare nella
lunghezza e larghezza secondo i diversi lavori che ci si pro­
pone di fare.

Non è necessario nel mio sistema che le schede siano di
carta forte; basta che questa sia di buona qualità e cilindrata :
una carta di mediocre spessore tiene minor posto e costa meno:
serve bene una carta di 100 fogli per 1 centodi spessore. Ciò
a cui si deve badare è di t enere sempre difesi i volumett i sopra
e sotto da guardie di cart a forte dello spessore di circa mezzo
millimetro: queste non solo servono di difesa alle schede, ma
giovano nel loro maneggio, a raccoglierle prestamente e for­
mare -ìl mazzo, onde introdurre il perno. Si faccia dunque
molto uso di tali guardie, e qualora ne rimangano dentro il
mazzo impernato, si toglieranno colla manovra che son per
dire, e che si userà sempre quando si vogliono togliere schede
da volumetti, 'senza strapparle. La scheda, dunque, o quelle
schede che si vuol togliere dal pacco si fanno girare per un
semicerchio: si assesta il mazzo: si tiene fermo colle dita della
sinistra : si toglie il. perno, sia strettoio, sia rocchet to: si tol­
gono le 'schede libere, e si rimette il perno.

Quando poi si vuole intercalare schede in un mazzo, si
procede così : s' inseriscono dapprima le schede nei luoghi vo­
luti : si pareggiano lateralmente col resto della massa, e si
percuotono leggermente nella sporgenza superiore sino che

A. D'A LTE"' ''S - Il Sts tema Schedate, 3
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tocchino il perno: allora questo si toglie, si fanno discendere
le schede aggiunte percuotendole nel capo, e si rimet te il
perno. Tut to ciò si fa in minor tempo di quanto si dice. Una
tale pratica di maneggiare le schede, cioè, di pareggiarle sem­
pre nei mazzi è indispensabile, affine di poterle impernare
prontamente e non sciupare il margine del foro.

Osservati ta li precetti che la esperienza mi ha insegnati
per la sottrazione e addizione di schede nei volumetti, questi
potranno essere grossi anche 5 cent oo più, e le manipolazioni
potranno eseguirsi senza pericolo di sfascìamento: basta di
tenere stretto il mazzo mentre si toglie il perno e si sottrag­
gono le schede libere, e di posare in piano il mazzo (dopo
tolto il perno) quando si fanno discendere le schede int ercalate .

Dopo un po' di pratica si troverà facile il riunire le due
operazioni, quando occorra , procedendo con quest' ordine;
1.0 girare le schede, 2.0 intercalare, 3.° togliere il perno, 4.° to­
gliere le schede libere, 5.° pareggiare le intercalate, 6.° ri­
mettere il perno.

§ 16. - Preparazione (Iella ruota.

Per di porre le schede o liste in ruota si procede in que­
sto modo: s'introd uce nella chiavarda (il di cui diametro è al­
quanto minore di quello degli altri perni, affinchè le schede
scorra no sui pa si della vit e senza inciampo) prima il disco di
cartone, poi il mazzo munito delle guardie, quindi il dischetto
di legno e il piccolo prisma, e si comprime il tutto mediocre­
mente col dado a vite. Allontanata la guardia superiore, si
porta avanti a sè il mazzo tenendolo alquanto sollevato dal
cartone tra il pollice e le alt re dita della destra : si libera un
foglietto che si trattiene sul cartone colla sinistra : si muove
un poco il mazzo verso la dest ra, e se ne fa cadere un altro
che si t rattiene come il primo, e così di seguito sino all' esau­
rimento del mazzo. È da avvertire però che non si può coprire
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interamente il disco, chè ciò impedirebbe il sollevamento delle
prime schede, allorchè si debbono riempire, ma conviene la­
sciare un settore vuoto di circa 70 grad i.

È facile il calcolare il rapporto del numero delle schede
colla quantità della sporgenza, e proporzionare le une e l' altra
secondo che occorre; ma se la disposizione non è riuscita del
tutto uguale o se le sporgenze non sono in rapporto col nu­
mero delle schede e vi è eccesso o difetto, si aggiusta il ven­
taglio muovendo sempre la massa colla destra e tra ttenendo
colla sinistra, e poi si st ringe la vit e. Dopo ciò si notano le
schede nelle sporgenze coi segni voluti.

È chiaro che quando si voglia avere un ventag lio di molte
schede apparenti, (per esempio di un cent inaio in una ruota
di 30 cent .), la sporgenza è piccola, e tale dovrà essere il segno :
viceversa, quando si vorrà una larga sporgenza, affine, per
esempio, di notar vi un' intera parola, allora il numero delle
schede si ridurr à di tanto. Ma le circostanze suggeriranno
provvedimenti adatti alla natura e alle condizioni del lavoro.

Può convenire di fare magazzini di schede: allora nel
preparare il ventaglio, invece di una scheda se ne lasciano ca­
dere due o tre o più, e poi si muove la massa. In questo caso,
dopo che con lo scrit to si sarà riempito la scheda apparente,
questa si occulterà, (allenta ndo la vite) sot to la precedente, e
così si renderà visibile la susseguent e. Può convenire di variare
la grandezza delle sporgenze, e ad una larga farn e succedere
altre piccole. Si può contraddist inguere le schede, adoperan­
done di varii colori.

Può abbisognare di fare variazioni, cioè aggiunte e sost i­
tuzioni di schede, durante il lavoro: allora , secondo le circo­
stanze, o si ammassano le schede, si sfilano dalla chiavarda,
si impernano e si fanno le modificazioni al solito ; ma si può
anche desiderare di farne, senza turbare la disposizione a
vent aglio del resto. A quest 'uopo si farà uso delle pinzette
con le quali si t engono fermi i set tori di schede, affinchè non
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si scompongano coll'aprire della vite e nell'estrarli dalla chia­
varda. Anche fuori della ruota le pinzette possono far comodo
per tenere assieme schede spernate, I) e perciò se ne avranno
di varie grandezze.

Quando si preparino lavori di gran mole, si potrà provve­
dere e distribuire le cose in modo da servirsi di più ruote con­
temporaneamente. In altri casi potrà convenire piuttosto di
fare il lavoro in due volte: convenienza offerta dalla facilità e
celerità consent ite dalla ruota ai lavori di spoglio.

Mi resta a dire dell'ufficio del dischetto striato e del
prisma. Quello' serve per tenere bene aderenti le schede e far
girare la ruota colla pressione sovresso delle dita della sinistra:
questo (di lunghezza variabile secondo il volume delle schede
formanti il ventaglio) per compensare la differenza, ed anche
per servire da fusto per girare la ruota.

§ 17. - Ser ttturn adatta al metodo schedolare .

L'uso della ruota è sot toposto ad una condizione sinequa
non: a quella, cioè, d' usare la scrittura in carat tere verticale
che chiamano ronde e che io direi piuttosto ritto o quadrato.
Se per la ruota ciò è indispensabile, per il resto del metodo
schedolare è utilissimo. Soltanto per esso possono sentirsi
tutti i vantaggi del metodo schedolare e trarne tutto il pro­
fitto che può dare.

Questa forma di carat tere è molto usata dagli studiosi
come quella che permette comodamente di scrivere sui libri o
accanto ad essi. Un bell'esempio se ne ha negli scritti di F. Gi­
rolamo Savonarola conservati a S. Marco. Anzi è comunissimo
nei codici, e perciò lo chiamerei anche carattere classico. Ha i
vantaggi di essere chiaro ~ di occupare tanto meno spazio del

I) Mi si permetta questo neologismo e qualche catacresi in cose
ed usi nuovi.
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carattere corsivo buono per chi scrive currenii calamo, mentre
che quella lentezza propria dello scritto quadra to si adatta be­
nissimo alla riflessione e meditazione dello scrivente. Sia
dunque questo il carat tere degli studiosi, e si lasci il corsivo
ai copisti.

Non si tema poi che nel cadere delle schede sovrapposte
si cancelli lo scritto : però in generale il metodo schedolare
richiede che si faccia uso di inchiostro prontamente seccat ìvo.

§ 18. - Riassunto.

Riassumendo, abbiamo che gli elementi coefficient i del
sistema schedale sono: schede perfettamente uniformi e fo­
rate; perni adatti ai varii usi e al ricambio; scrittura qua­
drata, scaffalini.
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Il metodo schedolare, I)

§ 19. - Fini e funzioni varle della scheda.

Dopo aver detto della natura ed importanza della scheda,
ed accennato agli usi di essa, e specialmente pei cataloghi ;
dopo aver dato un'idea del sistema schedale, e descrittone gli
elementi materiali, mi rimane a dire del metodo schedolare,
cioè più part icolarmente dei fini e funzioni varie e moltiformi
delle schede e dei modi di usarne per il mio congegno: fini ed
usi assai più ampli, e modi assai più facili, pronti eel economici
eli quelli adoperati sin qui. Dirò prima della funzione della
scheda, considerata come elemento, atomo, embrione del peno
siero; pescia della scheda, come simbolo di un ente individuale,

I) Se ho chiamato il mio sistema col nome più comprensivo di sclte­
dale, derivato da scheda, mi sembra che corrisponda meglio alla cosa
il denominare il metodo da schedola, che è quella di formato medio da
adoperarsi preferibilmente dagli studiosi. Vorrei che nell' uso scheda,
oltre al significato generale, designasse quelle di formato grande, sche­
dola quelle di medio e schedina quella di piccolo formato . Preferisco poi
schedola a schedula quant unque usata dai classici, porch è è un latini­
smo,contrario,cioè,alle rag ioni della dorivaziono dell' italiano dal latino,
che, di regola, cambia la desinenza ula in ola : per questa rag ione ab­
biamo poi cedola.



39

sia questo un libro, un cimelio, un monumento, un' opera
d'arte qualsiasi, un fatto, una data, una persona, un luogo
ed anche una specie considerata come un individuo.

§ 20. - Duplice uso della scheda. Selva.

Ed anzitutto vi è una duplice considerazione sull'uso della
scheda, e cioè come usata sporadicamente a notarvi pensieri
estemporanei suscitati nello scrivere alt re opere o trattare
altri affari. Invece di scrivere su quaderni una ta le selva di
pensieri, alcuni hanno usat o di notarli su pezzetti di cart a,
ciò che permetteva poi di riordinarli, completarli ed infine tro­
varvi un libro mezzo fatto o il nucleo d'un' opera. Lessi già di
un erudito che, venutogli innanzi il t ipografo a richiederlo
di qualche manoscritto da stampare, gli additò una cassa ; e
quegli, dopo avere frugato , non trovandovi che pezzetti di
carta, si credè beffato, ma l'erudito lo rasserenò, assicurandolo
che appunto in quei pezzetti di carta era scritta l'opera ch'egli
potrebbe stampare se gli piacesse. E mi fu narrato che Vino
cenzio Salvagnoli usava di scrivere su tali pezzetti di carta
pensieri nati in mezzo al t rattare di alt ri affari, i quali poi
getta va alla rinfusa in un cestino. Certo, essendo piccoli, ta nto
vale il cestino che le cassettine; gl'inconvenienti di queste
bilanciano gl' incomodi di quello, massimo dei quali doveva
essere il perditempo per ripescare ciò che si voleva ritrovare.

§ 21. - Uso metodico e per petu o dell e schede.

Ma le comodità offert e dal mio sistema permettono di gio­
varsi ex-professo della scheda come di un istrumento di lavori
condott i con proprio metodo. Pel metodo che io propongo, la
scheda ha funzione più elevata ed importante del semplice uffi­
cio di selva. Essa, dopo la facilità di contenerle e maneggiarle
come si fa dei fascicoli o quaderni, è destinata a servire alla
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composizione di qualsiasi lavoro letterario: anzi offre a front e
dei quaderni, grandi vantaggi dei quali accennerò alcuno.

La scheda secondo il mio metodo ha apparente mente , a
fronte del quaderno o foglio grande sin qui adoperato negli
studiì, lo svantaggio di non potersi iscrivere che nel recto. Ma
ciò è più apparente che reale: e già chi usa di scrivere in fogli,
avrà sperimentato gli svantaggi di scriverli sulle due pagine, e
il va ntaggio di farlo su di una sola. Ma componendo su qua­
derni o fogli, è mesti eri di riserbare una met à almeno della pa­
gina per le correzioni ed aggiunte. Eppure anche tale largo
margine in certi lavori, e nel primo sta'dio specialment e dei
lavoro, non basta ; e quindi la necessità di appendici, rinvii ecc.
Altre volt e non è il dettato che dispiace, ma il posto; e quindi
la necessit à di l'icopiare il fatto .

La ricopiatura è poi anche spess o necessaria per t ogliersi
d'innanzi tutte quelle cancellat ure, postille ecc. che dist raggono
e turbano l'ordine delle idee. Nel metodo schedolare, invece,
non si l'icopia mai.

P el mio congegno le schede sono collegate come in un fa­
scicolo o libro, e profittano allora dei vantaggi di esso. Ma nei
miei volumetti molto più rapida che nel libro è la revisione
ed è più pronto il ritrovam ento. E ciò per la facilità che pre­
senta il moviment o rotatorio delle schede, o l' altro movimento
di sfoglìarle, ciò che è permesso dalla scrit tura nel verso stret to
della scheda : vantaggio, facilit à che compensa largam ente
l'esigenza delle schede di non permettere di essere scritte nel
rovescio.

§ 22. - Composìsìone su qnnder uì.

li lavoro a quad erno, cioè il dettato continuo è il metodo
di chi ha o presum e d'avere già creata nella mente l'opera o
le parti di essa che si accinge a scrivere. Per questo autore
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non si tratta che di dare una forma mat eriale ad una creazione
che ha già bell' e fatta nella mente. A giudicarne dal grande
profluvio di romanzi, novelle, commedie e simili che inondano
da ogni parte, si direbbe che gli autori e le autrici hanno preso
addirittura un libro bianco ben rilegato e lo hanno pulìtamente
vergato da capo a fondo, lasciando appena un po' di margine
(non si sa mai I...) per qualche mutazione di parole.

§ 23. - Composìzlone su fogli.

Ma chi lavora, si serve di fogli a grand i margini. Ma anche
ciò spesso e per cert e condizioni di studii e di lavori non basta .
Accade di dovere correggere, accrescere, spostare anche quel
che si è scritto in margine : quindi cancellature, chiamate : per
ult imo e per disperazione, la ricopiatura, opera ingrata se fatta
di propria mano, e peggio se da altrui. Questo metodo, che si
può dire delle cancellature e ricopiature, fa spesso il tormento
di chi deve leggere cert i manoscrit t i, e degli stessi autori.

§ 24. - Confronto tra la eompusìztone per addizione
e quella per incremento organi co.

Il lavoro in fogli (molto più quello in quaderni) è un lavoro
cont inuo, o nell'insieme o nelle parti. Con tal metodo l'opera si
accresce quasi per juaia p osiiionem. Un ta l metodo presuppone
anteriori delineamenti, architetture a priori. Ciò a volte può
essere utile od anche necessario : spesso però è pericoloso,
specialmente nelle parti e nei particolari : con ciò spesso si fa
violenza all' ingegno, e l'opera appare artefat ta, non nata. La
composizione suggerisce il titolo. Misero è il paragrafo scritt o
in ossequio ad una rubrica. Un libro ha da rassomigliare ad un
organismo, non ad un mosaico, non all' impolpamento di uno
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scheletro. Ben fatto è il libro in cui in ogni parte e particola
appaia la produzione spontanea . Nè ci tragga in errore ciò che
vediamo operarsi nella natura, cioè lo sviluppo di un embrione
ed accrescimento in organismo perfetto : giacchè diverso , anzi
opposto, è il procedimento creativo della natura e quello della
mente. Che se vi è creazione mentale che possa assomigliarsi a
quella della natura, dico negli effetti, questo è il met odo sche­
dolare, pel quale l' opera nasce, si sviluppa, cresce, quasi per
intus susceptionem, liberamente, senza inceppamenti nè limiti,
nè angustie di spazio, senza la molestia del ricopiare il già _
fatto . P el metodo schedolare non si ricopia mai il fatto . Lo si
emenda, muta, modifica, o si sopprime senza perdita, nè al­
t erazione del resto. Il lavoro si presenta pulito e ordinato ,
e rapp rese nta sempre lo stato e lo stadio nuovissimo della
mente.

§ 25. - Utdl ltà dell e schede per Ia vort analiti ci.

Imperocchè la funz ione della scheda ha più alto valore
che non sia l'uffi cio di selva . Essa serve mirabilmente a certi
lavori analitici, e, come ogni metodo, ha efficacia sui risultati
dell'opera stessa . Si tratti, ad esempio, di formolare, di definire
il pensiero nei termini i più corre t t i, le schede offrono como­
dità. affatto proprie. Accade in tali laboriosi concepiment i
della mente di dovere procedere per tentativi. Un pensiero
oggi formolato in un modo, domani si formolerà in altro modo.
Nel terzo giorno si confrontera nno le due formole, e dal con­
fronto ne nascerà forse una terza e poi una quarta. Val e a dire
che in tale processo filosofico non si può dire recisamente e
sempre che la seconda forrnola sia più corret ta della prima :
alle volte è un peggioramento. Ad ogni modo conviene riser­
vare il giudizio alla mente fresca, cioè spoglia e quasi purgata
dai preconcetti. elle prim e intenzioni poi, anche se scorrette,
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si trovano elementi, germi, motivi di ulteriori svilupparnenti.
È chiaro come per tali raffronti sia vantaggioso lo avere de­
posto il pensiero su schede separate e facilmente compa­
rabili.

Altre volte accade che nel dettare un pensiero, incidental­
mente ne sorga un altro che non avrebbe quivi posto congruo,
ma pure non vuolsi lasciare sfuggire. Allora su di altra scheda si
nota il secondo pensiero, e, questo esaurito, si ritorna al primo
interrotto : e tale germogliamento di pensieri involuti l'uno
dentro l'altro può avvenire che si ripeta più volte. Senza il
soccorso delle schede, è forza o di abbandonare quel pensiero o
differirlo, e ciò è male, o adattarlo al contes to, e ciò è peggio e
cagione di tormento allo scrittore, di disordine e oscurità nel
libro, e di fastidio e stanchezza nel lettore.

Nè si creda che anzi sia disordinato il metodo che io pro­
pongo, che con ciò vi sia. pericolo di perdere il principale per
seguire l'incidentale, giacchè è facile e piano, rileggendo le cose
scritte e interrot te, di ritrovare il filo logico e completarle, e
poi mettere in ordine le varie schede.

Si noti poi che quasi sempre il pensiero incidente è di
ordine più elevato o generale o comprensivo del primo da cui
nacque. Per lo che se è secondo per ragione di tempo e di
scritto, diviene poi anteriore e principale in ordine logico e sin­
t etico. Quindi quella preposterazione e quel disordine e oscu­
rità in certi libri scritt i dottamente bensì, ma in cui appari­
sce il conflitt o tra l'ordine ideologico ed il cronologico in cui
furono in fretta dettati.

Darò un alt ro esempio di lavori analitici ai quali giovano,
anzi sono indispensabili, le schede. Così, dopo avere compilato
il mio dizionarietto delle desinenze in ordine alfabetico, potei
riordinarle in varii modi secondo diversi rispetti e fini. Le molte
parole poi contenute in una scheda distinguevo secondo certe
vedute e distribuivo in altre ; rifacendo poi dist inzioni e distri­
buzioni, quando mi si presentavano alt re vedute .



§ 26. - Ut fl ìtà Ilor la sintesi e pel sistema.

Dopo l'analisi viene la sintesi. La facilità che offre il me­
todo schedolare di portare rapidamente l'occhio e la mente su
di una moltitudine di elementi, fa nascere idee più elevate e
comprensive ; suggerisce le naturali dist ribuzioni delle parti
e i loro t itoli ; porta naturalmente e, direi, inconsciamente al
sistema. A quel sistema, dico, che solo scientificamente ha
ragione e nome di sistema, cioè di cost ruzione ordinata di
elementi e materiali preesist ent i; a quel sistema che abborre
da quelle architetture disegnate a priori, larve che coprono il
vuoto, o che speciose a prima vista e nella prima pagina, di­
vengono deformi e fallaci quando se ne seguono, le deduzioni,
o se ne applicano le teorie.

§ 27. - Per la didattica e pel meto do filosofico.

Per ciò sarebbe buon consiglio delle giovani menti che
intendono di formarsi un sistema (ed ognuno che aspira al
titolo di pensatore o scrit tore dovrebbe formars elo) di prepa­
rarsi di buon' ora e procedere a questo scopo, notando via via
nelle schede i pensieri che susciteranno in lui una larga copia di
letture e di osservazione del reale. Dopo qualche anno di tale
studio e lavoro, la mente fatta più matura, divenuta inquisì­
trice e giudice di se stessa, farà opera di riflessione, e, quasi
per un procedimento contra dittorio, correggerà, complete rà,
ordinerà ; dall'inconscio arriverà alla coscienza. E qui ver­
ranno in mente ai lettori Descartes e i suoi seguaci e quanti
prima e dopo di lui hanno con metodo opposto proceduto dalla
coscienza alla creazione del mondo reale, discreditando per
l'abuso il nome di sistema divenuto sinonimo di sogni, di
voli icarii e corse fetontee.
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§ 28. - Per la r edasìouo Ili indici e cataloghi.

Vengo ora a dire dei servigi che prestano i miei congegni
a lavori nei quali la scheda rappresenta un ente individuale,
un oggetto esistente e prees istente al lavora tore. Parlo della
redazione e compilazione di cataloghi, indici, repert orii, elenchi
e simili, per le quali cose i miei congegni o facilit ano metodi già
in uso, per la sostituzione degli scaffali alle detestabili casset ­
tin e, o introducono met odi ed usi affatto nuovi.

Non sarà alieno, nè discaro al let tore il toccare poche
cose sulle difficoltà della redazione degl' indici e cataloghi, che
desum erò dall'articolo del ch. sig. cav . D. Chilovi bibliotecario
della Marucelliana, inti t olat o ,, 'Una curiosità bibliografica: In­
dice delle Riviste americane ed inglesi, ' ) di molto interesse a
chi intende l' importanza della bibliografia per la scienza e la
letteratura.

" Il Disraeli, parlando nelle sue Miscellanee let terarie degli .
indici e della loro grande utilit à, scriveva : " In quanto a me
io venero colui che ha inventato gli indici, e non so a chi si
debba dare la palma , se ad Ippocrate che vuolsi sia stato il
primo ad anatomizzare il corpo umano, o a quell' ignoto ope­
raio del pens iero che per il pr imo mise a nudo i nervi e le
arterie di un libro.

" Queste parole che met tono in cielo chi trovò l'arte di
fare gli indici, mi tornano in mente nel prend ere in mano il
repertorio di tutti gli scrit t i sparsi in più di 6000 volumi di
riviste americane ed inglesi, pubblicato ora dal sig. Po ole,
perchè le indicazioni bibliografiche sono tante da metter pro­
pr io a nudo i nervi e le arterie di queste raccolte periodiche. "

Sulle difficoltà di compilare gl'indici così pros egue il sig.Chi­
lovi : " Avevano creduto (il sig. Pool e e venti suoi collaboratori)

I) Nuova Antologia, l ° Agosto 1883.

(
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fosse cosa molto facile a farsi, e non avevano preveduto
quanta pazienza, precisione e discernimento occorrono per
fare bene un indice. Essi ignorav ano quanto savio ed arguto
fosse il suggerimento dato, appunto per queste ragioni, da un
valente bibliografo spagnuolo, non ricordo più a quale illustre
scrittore, di dare a fare a chicchessia il suo libro, ma di badare
bene di compilarne egli stesso l'indice. "

Sappiamo dal chiariss. Chilovi che il sig. Poole nella pre­
fazione al suo indice tratta del metodo seguito per compilarlo;
ciò che deve essere di grande interesse per le condizioni speciali
della vasta mole dell' impresa, del gran numero dei collabo­
ratori sparsi in distanti regioni, e per la perfezione dell' opera.
lo mi limiterò qui ad alcune considerazioni su tale argo­
mento.

E prima osservo che è bene di conservare ai vocaboli il
significato ad essi assegnato nelle cagioni della lingua e san­
zionate dall' uso, e distinguere i cataloghi dagl' indici comec­
chè avent i caratteri prop rii, e diversa ne sia la elaborazione.
All'una o all'altra specie poi possono ridursi gli elenchi, i re­
pertorii, i vocabolarii, glo88arii, tlizionarii, i ruoli, le matricole,
i registri, ecc.

Il catalogo è una descrizione ordinata, allo scopo di
pronto ritrovamento, di una quantità di oggetti materiali, in­
dividui. Quindi si usa propriamente pei libri e codici di una
data biblioteca, dei quadri, sta tue, incisioni, monete, medaglie
di una galleria o museo, per le piante di un orto botanico, per
le stelledel firmament o.

L'indice, invece, più propriamente è delle materie conte­
nute in un' opera o libro. Si suddivide poi in varii modi se­
condo diversi rispetti. Altro è un indice delle materie sinottico
o tavola, (al quale credo che alludesse il Disraeli) alt ro un in­
dice per ordine alfabetico: e, degli alfabetici, altri propria­
mente delle cose, cioè dei nomi storici, geografici ecc., altri
delle parole o glossarii .
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Importava di stabilire tale ' distinzione, imperocchè altri
sono i servigii che presta il mio sistema alla confezione dei
cataloghi, altri a quella degl' indici. Nè mi si obbietti l'Index
librorum prohibiiorum, giacchè esso si riferisce appunto alla
sostanza del libro, non alla sua forma material e che è poi
l'oggetto dei cataloghi.

§ 29. - Iìednzìone tlei cataloghi.

Per la redazione dei cataloghi il metodo schedolaro deve
essere molto antico, come oggi è di uso generale ed esclusivo.
Ma anche generale ed esclusivo deve essere, credo, l'uso dello
cassettine. Pe r l'ingombro che queste fanno sul tavolo, per In.
loro incomodità e per i vantaggi che a front e di essi offrono i
miei volumetti e gli scaffalinì, limando a quanto ho detto più
sopra.

§ 30. - Redazione degl'indici.

Ma per gl' indici la mia ruota offre un mezzo di compila­
zione o redazione metodica. P er quanto io abbia interrogato'su
tale argomento chiarissimi fabbri di grandi opere ed altri versati
su tal e negozio, non ho potuto scoprire che esistesse un vero
metodo per procedere ordinatamente e con economia di atti, di
movimenti, di tempo, di carta e di spesa in tale opera riputata
tanto difficile e tediosa da trattenere molti autori dal farlo in
opere in cui sarebbero desideratissimi, anzi, senza i quali
l'opera potrebbe dirsi imperfetta. Mentre poi abbiamo un al­
tro segno di tale sentita difficoltà nelle manifestazioni amplis­
sime di grato animo che spesso leggiamo nelle prefazioni di
autori verso gli amici o discepoli che gli hanno aiutati nella
ardua impresa. Dalle indagini fatte ho visto che pel migliore
i redattori d'indi ci usano di scrivere lo spoglio su schedine che
gettano alla rinfusa, in un monte, sullo scrittoio. Ma a quanti



mai pericoli non è esposto il prezioso mont e? Guai se un zeffì­
retto indiscreto, se un gattino, un pennacchio troppo zelante
muovono loro guerra ! In previsione di tali attentati bisognano
cure e provvediment i speciali, e sopratutto quando si tralascia
l'operazione. Spesso è forza di eseguirla sopra un altro tavolo
colla conseguente sgomberatura ecc.

La ruota invece offre il mezzo di dividere il lavoro nelle
due parti, cioè, nella int ellet tuale o di selezione, o spoglio, pro­
pria dell'autore, e nell'altra di redazione materiale che può
affidarsi a qualunq ue diligente aman uense.

lo ho fatto per mio uso parecchi indici, con vedute spe­
ciali, anche di opere che già ne avevan o, ed ho proceduto
così. Per il lavoro di selezione notavo in un fascicolo (divisa
la pagina in più colonne) le parole di seguito col numero della
pagina: se, in processo, ritrovavo la stess a parola in altra
pagina del libro, mi limitavo a notare il nuovo numero appresso
l'altro della parola trascritta, sempre che io l'avessi sott 'occhio
nella pagina del mio; altrimenti, l'iscrivevo la parola, ciò che è
più lesto che andarla a ricercare. Finito lo spoglio e preparata
la ru ota, trasportavo lo spoglio nelle schede o li te 'in ordine
che dirò semi-alfabet ico, che poi con una seconda operazione
(quando si tratti di un indice copiosissimo) si redige in or­
dine perfettamente alfabetico. Tale procedimento metodico
può sembrare a prima vista più lungo del procedimento
à,tl(}oooç detto di sopra, ma in realtà non lo è, sia pel gua­
dagno di tempo che arreca sempre un procedimento metodico,
sia per la l'emozione dei danni na cent i da un procedimento
fatto a caso.

Ed invero il lavoro di selezione (specialmente se si tratti
di certe opere e di alt rui) richiede non lieve attenzione di men­
t e; ora tu tti quei piccoli movimenti corporali del prendere una
schedina, recar eia dinanzi per i crivervi e poi metterla da
parte per prenderne un' altra , ripetuti molte volte portano
un perdit empo, e, peggio, una continua distrazione . Invece



recando lo spoglio sul quad erno, la mente sola è oc cupata: ha
sott'occhio lo spoglio già fatto che, a volte, occorre di riandare
per assicurarsi se una tal parola fu notata, e per aggiungerla
nel margin e, se non lo fu, o per altro intendimento; mentre il
ricercare una data schedina in un monte, o il costatarne l'a s­
senza è un grave affare. Assegnato così alla mente ciò che è
opera della mente, si può lasciare all' amanuense ciò che Ò

opera della mano, o farlo da sè in lioris subseciois.

§ 31. - Comptlasìone di raccolte dell 'antica sapienza.

. Sarà avvenuto a molti nelle loro let ture, mossi dalla sin­
golare bellezza di qualche passo del libro, o dalla conformità
ai proprli pensieri o casi, di desiderare di farne degli estrat ti ;
anz i ciò è stato fatto spesso in tante antologie, florilegii, spi­
cilegii, Lectiones uariae, Collecianea ecc. Un class ico tipo ne
abbiamo negli Ammaestramenti degli antichi di F. Bar tolom­
meo da S. Concordio. Anche il Digesto ossia Pandette fatte
compilare (come tutti sanno) da Giustiniano e tante altre opere
celebri, appartengono a tal genere .

Veramente il raccogliere la sapienza degli ant ichi è opera
bella, buona e altamente commendevole in ogni tempo , e so­
pra tutto in quell' età ferree e lutee in cui di pari passo colla
corruzi one e perdizione della lingua procede l'esaurimento del
pensiero, l'infiacchimento degli animi, l'imbarbarim ento del
gusto : o quando alle norme del bello e del buono si sostituisce
il capriccio della moda (deità ignota agli antichi) : quando ai tipi
classici creati dal genio nazionale si mescolano tipi iperborei in
istrane favelle, Allora più che mai le anime ingenue ed inna­
morate dell'arte sincera sentono vivo bisogno e brama ansiosa
di ritornare all' antico. Chi, spogliandosi della vernice di cui è
infardata l' età presente dall' odierna istruzione dozzinale e
mercantil e, s'inoltra in quei giardini esperii che lo sciocco
volgo crede sparsi di pruneti, t ronchi adusti e muffe, trova
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tanta originale freschezza di pensieri, tanta vera sapienza,
tanto acume, tanta eleganza di stile, tanta concisione e so­
brietà di parole che finisce per domandare a sè stesso: come
mai tanta buona gente passa il suo tempo a diluire in molti
volumi cose tanto più dottamente, succosamente ed elegante­
mente dette dagli anti chi? e come mai tant' altra, ancor più
buona gente, s' Ingolla tali beveroni, invece di rinfr escare
1'anima alle più pure fonti ? Niente altro che per moda, per
pregiudizio e per ignoranza. A me sempre è parso che chi si
accinge a pubblicare qualche scritto, dovesse far caso di co­
scienza se prima non fosse. stato fat to da alt ri, e meglio, e
se non si offendesse il principio giuridico che dovrebbe essere
osservato da ogni onesto : prior in tempore potior in [u re.

Vi è poi un' opera di rivendicazione da fare. Vi è qualcuno
più debole delle vedove e degli orfani, dei vecchi e degli ìn­
fermi...., sono i morti. E quando vedo certi libri e certe opere
abborracciate, mi appariscono come in visione le ombre dei
grandi anti chi con grossi randelli in mano fugare questo sciame
di pigmei plagiariì, e mi auguro che sorgano novelli Erasmi e
Menckenìi 'e Giusti a deridere e flagellare la boriosa vanità,
la puerile arroganza, la femminile leggerezza, la insipiente
volgarità, la critica t emeraria e sfaccendata, I) la blaque e la
viltà dell' et à presente.

I) Non ha guarì mi è toccato di leggere in un giornale letterario
parole come queste det tate da un anonimo :

" Pochi, certo, fra gli scrittori della prim a metà di questo secolo
sono rim asti all'amore della nuova generazione : immagini scolorite
dalle quali per noi è fuggita l'an ima, perchè quella che era la loro noi
non la sappiamo vedere , si son fatti pezzi da museo che si ammirano
per convenzione, più che ricordi vivi del passato, ideali cari e luminosi,
ad emulare i quali son diretti gli sforzi present ì.,.,

" Certo, il Giusti è caduto e cade sempre più nell'ammirazione
degl'Itali ani: e lo intende chiun que sa vedere alla radi ce delle sue ali
la cera dell' appiccicatura.
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Ma, per ritornare alle mosse, dirò che in due modi può
servire il metodo schedolare a fare compilazioni nei libri an­
t ichi. E qui giova osservare che per antichi non intendo solo
dei così detti classici, di ogni lingua, ma anche degli auto ri

" Egli non era poeta . Anche la più alta espressione di vita che
ragg iunge ne' suoi momenti migliori, quel sarcasmo che avviluppa li ri­
schiara l'orgoglio ridicolo delle miserie uman e, facendolo oggetto di
compassione col metterlo nella sua luce vera : materia attissima al
verso andante, serrato , spedito, che sa fare in poco tempo gran tratto di
strada, rivolgendo i raggi d'un lungo giro di pensiero al fuoco dell' im­
magine più usuale : anche questo sarcasmo non è qualità vera di poeta.
Nè sempre il Giusti si mantiene a questa altezza : assai spesso egli de­
scrive, non coglie: la cerchia de' suoi personaggi ò molto ristr etta, e
pure ognun d' essi ha bisogno di molti versi a farsi conoscere : ingegno
sottile, non illuminato dalla gioia supre ma della visione, egli dice più
che non faccia vedere. E adoperando, per modellare, i rott ami della
fantasia popolare cristallizzata nella lingua viva, guasta e intorbida la
rappresentazione sua : quasi scultore che mettesse insieme dei fram­
menti di statue diverse, anzichè plasmar e a suo modo la creta ancora
vergine d' ogni impronta creatrice. Di più, non era, nè poteva essere,
ser eno: ma neanche aveva il pecius giovenalesco nell' invettiva, o, se
mai, gli accorrevano a manifesta rlo alt ri mezzi. Cosi le stonat ure, in
lui, son frequenti; e lo scintillio tranquillo del riso si oscura spesso
e si chiazza di livide macchio biliose: e no segue uno stridere d'effetti
opposti , che si ripercuote chiaramente nella forma. Quindi l' aria di
sussiego che prendono qualche volta sotto di lui i metri più salte llant i
e leggieri, e lo slabbra re che fa la chiacchera nella veste succinta di
certi metri lirici dedott i dai latini.

" Insomma, egli non era poeta : se non forse per una tenue vena
di sentimento quasi femminile, non fiume di certo che abbracciasse
gran parte della vita umana, e, meno che meno, mare che accogliesse
tutta la natura.

" Egli parlava anche del suo {orte immaginare: ma, a giudicarne
dalla sua poesia, la forza della sua facoltà fantastica di rado oltre­
passava la casa, e quasi mai la città. Non grand'animo, non fu certo
grande di mente ecc." .

Se tali parole rappresentano la vita, io seguito a preferire un Giusti
morto ad un anonimo vivo.
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dei due decorsi secoli e della prima metà del nostro, che da
molti sono ignorati o dispregiati.

Dico dunque che il metodo schedolare permette ad ogni
studioso di fare raccolte per proprio uso di brani di aut ori, co­
piandoli su schede che poscia si dispongono nell' ordine che
piace meglio. Questa facilità di ordinare gli estratt i seconderà
il desiderio di molti cui fu ostacolo il disordine che natural­
mente accompagna tali raccolte di fiori fatte a caso. Già 1' 01'­

dine è condizione del bello, ed altro è .un fascio di fiori come
vengon raccolti, altro un mazz o vagam ente disposto; e poi è
fonte di luce, laddove l' accozzamento casuale di cose diverse
induce intorbidamento ed oscurità nella mente.

Aggiungo che un tal e esercizio di compilare antologie ed
ordinarle, oltre al diletto, può riuscire molto utile per la didat ­
t ica e pratìcars ì nella pedagogia .

§ 32. - Bednzloue dì repertorii.

Ma altri .preferiranno di fare repertorii ossia semplici in­
dici delle cose che si leggono. Quest o è molto facile; prende
pochis 'imo tempo mercè la ruota, e può riuscire di grandis­
sima uti lit à, Costa assai poco, mentre che si legge, di scrivere
su di un quaderno , come ho detto sopra, le cose e le parole che
paiono notevoli e memorabili con allato il numero della pagina,
e quindi trascriverle nella ru ota in ordine alfabet ico. Anzi così
si hanno dello stesso libro (che si suppone meritevole) due
indici; l'uno quasi sinottico (o a cui facilmente si può dare tal
forma), che giova per riassumere il concetto e seguirne la di­
vi ione delle parti ed il filo logico, l' altro alfabetico per ritro­
vare subito ciò che si cerca .

§ 33. - Uso familiare e continuo delle schede.

Venendo a cose più famigliari e comuni, noterò la diffu­
sione in che è venuta la forma schedale, Nella corrispondenza
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epistolare, all'antico foglio di quattro pagine di capacità deter­
minata ed ora esuberante , ora insufficiente, molti hanno so­
stituito fogli semplici che una volta si sare!Jbero detti mezzi
fogli ed ora benissimo possiam dire schede in 4° o in 8° ecc.
Delle notes e dei block-notes è divenuto comune l'uso per la
loro comodità : ma sono destinati a cose effimere ed a finire
nel cestino per la solita difficoltà di contenerle, e ritrovarle.

Ciò che mancava alle schede glie lo dà la uniformità del
formato, la foratura e i perni del sistema schedale. Adesso
qualunque cosa si può notare sulle schede da ogni ceto di
persone: cose che si vogliono riservare a sè e cose che si
voglion trasmettere ad altri. Infiniti sono i casi nei quali si

. vorrebbe avere conservata la prima intenzione, od appunti o
note effimere, e ci si pente di non averlo fatto. Il mio con­
gegno offre la possibilità di tutto conservare, le cose proprie
e le altrui: queste e quelle fondere insieme: tu tte ordinare,
contenere in breve spazio e ritrovare all' istante.

§ 34. - Il Catalogo universale.

La grande economia di spazio, di tempo e di spesa che
presentano i miei volumi a fronte di qualsiasi altro sistema a
schede, rende possibili e facili grandi catalogazioni, ed anche
il catalogo universale internazionale.

Questo concetto offremateria a due considerazioni: 1.° alla
fusion e in uno dei cataloghi di biblioteche esistenti ; 2.° ai provo
vedimenti per creare il cata logo delle future pubblicazioni. La
prima è una grande opera, di molta spesa, ma può farsi me­
diante il metodo cooperativo che ha dato gli ottimi risultati
di cui fa fede l'indice del sig. Poole. La seconda sembra opera
molto semplice e facile. Mipare che ciò si otterrebbe mediante
due provvedimenti, l'uno legislativo per ciascuno Stato della
ideata Unione bibliografica universale; l' altro diplomati co, di
un trattato tra gli stat i formanti l' Unione. L' at to legislati vo
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verno un dat o numero di copie del titolo dell' opera pubblicata,
e ciò secondo certe prescrizioni su i moduli, sul formato e sulla
carta, da osservarsi rigorosamente. Il trattato stabilirebbe
l'assoluta uniformità delle schede e le norme per la trasmìs­
sione scambievole.

Un tale obbligo non sarebbe troppo oneroso per gli edi­
tori, anzi credo che sarebbe a tut t i gradito. Sia che le opere
si stampino per vanità, o per guadagno, o per filantropia, di
niente altro sono maggiormente ansiosi ed avidi, autori ed edi­
tori, che di pubblicità. La pubblicità oggi invade, penet ra , s'in­
sinua ; a guisa di Proteo assume ogni forma. Quest' alt ra Deità
della moderna mitologia ha sacerdoti e templi, credenti e
vittime; ha adoratori ed oblatori in gran copia. È dunque da
rit enere che autori ed editori accoglierebbero con giubilo que­
sta buona occasione di pubblicità permanente e cosmopolita
quanto mai. Oltre alle copie devolute al governo, ne tirereb­
bero molte altre da distribuire gratis o vendere per un cente­
simo, e non mancherebbero dilettanti che ne farebbero colle­
zione con poca spesa . Ma la cosa può essere seria più che non
paia, perchè niente obbliga di conservare tutti i titoli di tante
opere che vengono, come si dice, alla luce per passare poi su­
bito alle folte tenebre ove scorre Lete, ma tra tanta roba vi
può essere cosa che meriti o piaccia eli conserva re. Certo che
l'idea, per esempio, di abbonarsi ad una ta le pubblicità cosmo­
polita isti tui ta da una Agenzia centrale mondiale, che ti por­
terebbe a casa due o tre volte al giorno pel fattorino postale
centinaia di schede provenient i da tu t ti i punti cardinali, è
sbalorditoia ed ha aspetto di un nuovo flagello o piaga d'Egitto,
come l'invenzione della polvere pirica, delle campane, dei pia­
noforti e di tante altre afflizioni dell'umanità incivilita. Ma
d'altr onde?....

ALBERTO D'ALTEMPS

Firenze, marzo 1884.
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PREZZO : Lire DUE.
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